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COSTUME 

DEGÙ ABITATORI 

DEL REGNO DI PONTO. 



Descrizione del Ponto. Donde desumesse la denominazione 

di Ponto. 

Da alcuni si vuole che questo paese desumesse la denomi- 
nazione di Ponto da un antico re di questo nome; ma la più 
probabile e la più comune opinione si è quella eh’ esso prendesse 
un tal nome dal vicino mare chiamato Ponto o sia mare per ec- 
cellenza , come quello , il quale era il più grande de’ mari cono- 
sciuti dagli antichi abitanti di quel paese , e venne comunemen- 
te dai Latini appellato Pontus Euxinus o sia mare Eusino. 

Confini. 

Strabono ci fa sapere che tutto il paese che si estende lungo 
la costiera di quel mare fu anticamente chiamato con tal nome; 
ma il Ponto propriamente detto giace fra i gradi qiiarantuno e 
quarantatrè di latitudine settentrionale , ed avea per confini il 
suddetto mare Eusino a settentrione, l’ Armenia minore a mezzo- 
giorno, la Colchide all’oriente e’I fiume Ali all’occidente. 

Fiumi, monti, clima. 

I fiumi principali del Ponto sono l’Ali che nasce nella Cap- 
padocia maggiore e dividendo il Ponto dalla Paflagonia si scarica 
non lungi da Amiso nel mare Eusino; l’iri oggidì Casalmach, 
che scaturisce nel Ponto, riceve nel suo cammino il Lieo ed il 
picciol fiume di Temiscira e poscia mette capo nell’ Eusino non 
lungi dall’ Ali; il Termodonte, famoso presso gli antichi perchè 
bagnava il picciolo imperio delle Amazoni , aveva la sua origine 
vicino alla picciula cittli di Fanarea, e come tutti gli altri entra 
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nel «uddetto mare. Il monte SteUa non lungi dalla cittk di Seba" 
stia è assai celebre per l’ultima disfatta di Mitridate datagli da 
Pompeo e per la vittoria di Tamerlano sopra Bajazette. Le mon- 
tagne sono per la maggior parte piene di ulivi e ciliegi , e la pia- 
nura abbondantemente innaffiata dai piccioli fiumi ridonda d’ogni 
sorta di grani. L’aria è giudicata molto sana. 

Il Ponto è diviso in tre parti. 

Tolomeo ha diviso questo paese in tre parti , cioè Ponto Ga- 
latico, Ponto Polemoniaco e Ponto Gippadoce. 

Ponto Galatico e sue principali città. 

n Ponto Galatico, cosi detto perchè in tempo de’ Romani fu 
aggiunto alla Galazia , si stendeva dall’ Ali fino al fiume Termo- 
donte: le principali sue città erano Amiso , che dopo di essere 
stata soggiogata da Fornace re di Ponto, fu fatta metropoli del 
suo regno; Eupatoria cosi detta da Mitridate Eupatore che la fon- 
dò : Amasia dove anticamente risedevano i re di Cappadocia , e 
che è tuttavia una grande città e sede del governatore; Temisci- 
ra , oggi miserabile villaggio detto Fanagoria ; Cabira memorabile 
per la disfatta che Mitridate ricevè da Lucullo , ed indi appellata 
DiospoII , e Comana soprannomata Pontica per distinguerla da 
due altre dello stesso nome, l’una nella Cappadocia e l’altra nel- 
la Pisidia. 

Ponto Polemoniaco. 

11 Ponto Polemoniaco cosi da’ Romani appellato da Polemooe 
re di questo paese , stendevasi dal fiume Termodonte fino al paese 
de’Caliti. Neocesarea città ne'tempi più antichi di gran rlnoman- 
sa ne divenne metropoli quando cadde In potere de’ Romani. Se- 
bastia cosi detta da Augusto fu una delle prime città dell'Asia 
che fece fronte contra Tamerlano; Zela è celebre per la disfatta 
di Triario datavi da Cesare; Poiemonia città famosa con porto 
di mare fabbricata da Polemone creato re di quel paese da Mar- 
co Antonio. Cotesto paese è bagnato dal fiume Termodonte, e si 
crede che sia stato il regno delle Amazoni. 

Ponto Cappadoce. 

Quella parte di paese che si stendeva dal Ponte Polemoniaco 
fino a Colchide, ed aveva per confini meridionali l’Armenia mi- 
nore e la superior corrente dell' Eufrate, e confinava colla Cappa- 
docia , alla quale venne dai Romani aggiunta , fu detu Ponto Cap- 
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padoce. Le principali città sono : Ceraso, dal cui paese Lucullo 
portò in Italia le prime ciriege, dette dai Latini cerasa; Tripoli 
mentovata da Arriano e da Plinio ; Trapezo o Trabisonda oggi 
Tarabosan, città anticamente di molta considerazione; ne' secoli 
di mezzo ella divenne famosa per la corte degli imperatori greci 
della famiglia de’Comneni che ivi risiederono; ed è tuttavia città 
di molto concorso a cagione del tralEco di Costantinopoli, di Gaf- 
fa e di altri luoghi del Pon'o o mar-Nero. 

Governo dell' Amazoni. 

Era il Ponto ne’ tempi più remoti un paese in diversi piccioli 
regni diviso , fra i qiuli si distingueva quello delle Amazoni, che 
divennero per le loro belliche gesta tanto famose nel mondo. Di- 
cesi che coteste Amazoni fossero da principio mogli di quegli 
Sciti che, ne’ tempi di Sesostris re d’Egitto, inondarono l’Asia. 
Alcuni di costoro, sotto la condotta di Piino e Scolpito, giovani 
di nascita grande e discacciati dai loro proprj paesi da una con- 
traria fazione, invasero quella parte di Ponto ch’è bagnata dal 
fiume Tcrmodonte , vi si stabilirono e la governarono fino a che 
furono dai loro nemici proditoriamente tagliati a pezzi. Le loro 
mogli sotto il comando di Lampedo e Malpesià si gittarono sopra 
ì vincitori , e non solamente li disfecero , ma avendo altresi sog- 
giogate le vicine nazioni, eressero una donnesca monarchia che 
goderono per molti secoli. Le loro regine furono Lampedo , Mal- 
pesia, Ortara, Antiope, le cui sorelle Ippolita e Menalippe sono 
state con gran difficoltà superate da Ercole e Teseo sfidati dalle 
medesime a singoiar tenzone. Abbiamo già veduto parlando del- 
l’eccidio di Troja che la regina Pentesilea andò con un corpo di 
valorose eroine in soccorso di Priamo : essa fu uccisa da Pirro 
figliuolo d’Achille; e dicesi che questa regiua avesse inventata la 
scure. Troviamo in Giustino ed in altri scrittori che l’Amazone 
Talestri andò nell’ Ircania a visitare Alessandro il grande , e che 
apertamente gli disse di aver intrapreso quel viaggio non ad al- 
tro oggetto che per avere un figliuolo da un si grande eroe. Que- 
ste bellicose donne, cui fino dall’infanzia veniva troncata o bru- 
ciata la mammella destra acciò fossero meglio atte al maneggio 
dell’ arco (i), non permettevano che vivesse alcun uomo fra loro; 

(■) Per tale ragione furono queste donne guerriere appellate amazoni, 
parola composta d'à privativo, c di fzà^e; niammelta come se si dicesse 
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e se dal commercio, che cogli uomini di qne’ vicini paesi aveano 
due volle l’anno, nasceva loro qualche Ggliuol maschio , o l’ucci- 
devano, o lo mandavano al padre, ed allevavano solamente le fi- 
gliuole per l’uso dell’armi. Alcuni scrittori dicono ch’elleno non 
uccidevano i maschi , ma che storpiavano loro soltanto le gambe, 
affinché essi non potessero divenir capaci d’impadronirsi del regno. 
Dicesi inoltre, ch’elleno avessero steso il loro imperio fino ad 
Efeso , ma che poscia entrando in Europa , furono disfatte e re- 
spinte indietro dagli Ateniesi sotto la condotta di Teseo. Questa 
storia delle Amazoni viene riguardata da Strabene e da molti al- 
tri come una mera favola, e questo scrittore ci dice eh’ essa ab- 
bia avuto origine dal costume che regnò fralle donne Scile di ac- 
compagnare nelle guerre i loro mariti: ma Erodoto, Pausania Dio- 
doro di Sicilia, Trogo Pompeo, Giustino, Plinio, Pomponio Me- 
la e Plutarco sono d’ opinione ch’esse abbiano realmente fondato 
il detto imperio (i). 

Noi abbiamo gi^ rapportato, nel parlare del costume de’Tro- 
)ani, il bassorilievo della Villa Borghese rappresentante le Ama- 
zoni giunte iu ajuto de’Trojani. Le Amazoni sono in questo, 
come in altri monumenti figurate da combattenti a cavallo, cori 

senza mammella. Wiockelmana perù avverte di non aver giammai veduto 
negli aniicbi monumenti rappresentate le amazoni prive della mammella 
dritta ; ma il MaiTei ne riporta una , nella quale si vede che il panneggia- 
mento che copre la dritta del seno prova colle sue pieghe dritte, e colla 
sua disposizinne che non vi è sotto la mammella. Un marmo Romana. V. 

insigniores statuarum urbis Romae Icones Joan. Jac. de Rubeis ) 

rappresenta qneste eroine combattenti; esse hanno le due mammelle; la 
loro corta tunica ne copre una sola; le loro armi consistono in una corta 
picca, una sciabola ed un piccolo scudo di forma ovale; il calzare copre 
ad alcune tutto il piede e monta fino a mezza gamba; altre hanno il dito 
grosso del piede scoperto; alcune portano un largo balteo: pelli di bestie 
poste sui cavalli servono loro di sella, (in un altro monumento antico che 
vedesi a Vienna In Austria, in vece di pelli sono pezze di stoffa ); i loro 
cavalli hanno un morso, ed alcune volte portano sulle loro vesti un cor- 
saletto ora di cuojo ed ora di squame. V. Joan. Jac. de Rubeis, i3o. 

(i) M. Petit, medico di Parigi ha pubblicato nel iGSi una dissertazione 
latina per provare la reale sussistenza di questa nazione di Amazoni : tale 
dissertazione contiene una quanlitù di curiose ed interessanti osservazioni 
sulla loro foggia di vestire , sulle loro armi e sulle cittì fondate dalle 
medesime. 






asaxo DI PORTO 



9 

com’ ellRBO comparsero in una pittura nel Pecile ad Atene, fatta 
da Micone uno de’ primi dipintori di cui abbiamo il nome (i). 
Tutti gli scrittori antichi poi , i quali parlano di cotcste donne 
guerriere , uniformansi in provare questa loro destrezza (a). Se 
ne può dunque contra quelli , che con Omero alla mano preten- 
dono asserire, che in que’ tempi non fosse cognito il combattere a 
cavallo , inferire il contrario, e sostenere quel che dice Lucrezio, 
che il cavalcare debba essere più antico di quello che possa es- 
sere l’attaccare i cavalli ad un carro (3). Queste eroine non han-^ 
no la benda o lo stroGo sotto le mammelle all’uso di altre Ggu- 
re femminili , ma quella cintola al banco, la qual dicevasi zona 
e baltheus , il che nelle Àmazoni era un cingersi alla militare. 
Questo era il cingolo che Ercole tolse ad Ippolita, o sia Antio' 
pe regina delle Amazoni. 

Auratas religans ilia baltheus: 

Sehec. Haac. fur. y. 54a. 

dove poi questo fatto vedesi espresso tra le forze di Ercole nel 
palazzo Albani, nelle ville Borghese e Ludovisi, distinguesi quel 
cingolo legato come nelle nostre Amazoni. 

Le loro armi sono lo scudo, detto pelta e la bipenne (4). È 
cosa insolita il vedersi quell’ Amazoue, la quale 

galeam ante pedes projecit inanem, 

Yiacu.. .dSn. lib. V. y. 6'ji. 

( I ) Aristoph. Lj'sistr. v. 68o. 

(a) Propert. lib. III. ri. II. v. a6 PbilosUr. hcroic. c. 19. 

(3) Lacret de rer. nat. lib. II. oam. 4> 

(4) Ciò ha fano dire ad Ovidio , De Ponto 

Non libi jtmazonia est prò me sumenda securis, 

Aut excisa levi pelta gerendo mona. 

queste sono altresì le armi che Virgilio ha date a Camilla nell* undecimo 
libro dell’ Eneide. Ei la dipinse nel mezzo dei combattenti come una vera 
amazone , e le attribuisce tutto ciò che gli storici hanno detto di queste 
antiche eroine del Termodonte. Da questa magniGca dipintura di Virgilio 
Rubens compose il suo celebre quadro del combattimento delle Amazoni. 
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annata di scudo ovato. Mi sovviene perù, dice Winckelmann (i) 
di quattro altre Amazotii con gli scudi di forma ovata c tonda : 
l’una è scolpita in un combattimento di rilievo nella villa del- 
r eminentissimo Alessandro Alban! ; due altre veggonsi in un sar- 
cofago appresso lo scultore Penna, alla Trinità de’ monti , che ci 
rappresenta parimente una battaglia con le Amazoni ; la quarta 
è espressa in una base a Pozzuolo eretta a Tiberio da quattordici 
città dell’ Asia. Per altro la pelta si è uno scudo comune anche 
ad altri popoli ; perciò dice Euripide peltata la Tracia , cioè da 
questa sorta di scudo che cosi fatto vedesi eziandio scolpito nella 
colonna Trojana fra le armature de’ popoli barbari. 

Quell’ Amazone nel detto m.irmo Borghesiano , vedi la sud- 
detta tavola 36, che sta dietro all’altra che si calza, impugna 
una specie di mazza , la quale non trovasi in altri monumenti 
fra le armi di queste donne guerriere, ma delle mazze, con cui 
rombatterono le nazioni Asiatiche , Winckelmann fa menzione 
parlando di una pittura antica rapportata sotto il num. lyj 
de’ suoi monumenti antichi. 

Antica pittura rappresentante il combattimento delle Amazo- 
ni Ippolita e Dinomaca contra Teseo. 

Ci facciamo un pregio di presentarvi in una bellissima pit- 
tura tratta da un vaso volgarmente detto Etrusco (a) il combat- 
timento delie Amazoni Ippolita e Dinomaca contra Teseo (3). 

(i) Honum. ant. pari. II. cap. ig. 

(3) Questo vaso venne descritto e figurato dal Passeri, pict, in vascul. 
II. 167 egli scrisse ai piedi della sua tavola eh' esso appartiene al mar- 
chese Persila. Io ignoro dice A. L. Millin , dalla cui bellissima raccolta 
abbiamo cavato il disegno e la descrizione. Peinturet de vases antiques 
vulgairement appelé itrusques ec. Paris, DIdot, 1808, voi. II. in f.* in 
qual maniera questo vaso passò nel gabinetto della biblioteca di S. Geoo- 
vefa , e da questo nella biblioteca imperiale, ove si trova presentemente; 
io ne diedi la figura ed una lunga descrizione ne’ miei monum. antiq. inédit. 
tom. II. pi. Vili, pag. 69 ec. i 

( 3 ) Noi troviamo in Giustino lib. II. cap. ^ che Sagrilo re de’ Sciti 
padre di Panafagora, che è lo stesso di Protothjas, mandò questo suo figliuolo 
con un esercito di cavalleria ad assistere Orithya regina delle Amazoni 
contro Teseo re di Atene. Questa regina per indurlo piò volentieri a man- 
darle il chiesto ajuto, gli fece intendere, che le Amazoni erano di razza 
scitica, e che per mera necessità furono costrette ad uccidere i loro ma- 
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Le feroci gnerriere stanno pugnando contro d! un formidabile 
nemico. Una di esse gagliardamente sospinta da un guerriero è 
caduta sul sinistro ginocchio ; ella sla salda con molta forza sul- 
la gamba dritta aspettando con fermezza l’inimico cui tenta di 
rispignere alzando la bipenne; ma questi approfittando del mo- 
mento immerge la sua lancia nel luogo lasciato scoperto dal brac- 
cio alzato ; nella lancia si distingue benissimo la punta inferiore 
della medesima destinata ad essere conGccata in terra. Il secondo 
gruppo che scorgesi verso la dritta non è meno animato nè me- 
no pittoresco. Un altro guerriero posto in alto sta per ferire col- 
la sua lancia tra li giuntura del braccio e della spalla un’ Ania- 
zone gi^ rovesciata in più basso luogo, la quale disarmata innal- 
za il suo destro braccio ed appoggia il ginocchio sinistro sullo 
scudo : non ci ha per lei più speranza di salute ; la lancia che 
la minaccia sta p^' toglierle la vita. 

Un alloro separa questo gruppo dal seguente. Un guerriero 
sta per Gccare la sua lancia nel seno della sua nemica ; l’ Ama- 
zone rimove il suo braccio armato di scudo per fare uno sforzo 
più grande , e sta per dare al guerriero un colpo terribile colla 
spada (i); a lui però rimane tuttavia il sussidio dell’ampio suo 
scudo, del quale, come si vede, servesi in sua difesa. 

L’Amazoue dell’ultimo gruppo è anch’essa appoggiata, ma 

liti , eh’ erano sopravvissuti alla strage , e ad ordinarsi sotto il governo di 
una monarchia femminile , e ad impegnarti in questa guerra. Ella fece uso 
in somma di tutti quegli argomenti che potevano indurre il re della Scizia 
a prestarle ajuto. Di fatto giunse immediatamente il Ggliuolo deU'acceBnato 
principe con un potentissimo esercito di cavalieri; ma poco dopo il suo 
arrivo, per alcuni disgusti, che questo giovane principe ebbe da quelle 
brave eroine, le abbandonò, e lasciolle esposte al furore de' loro nemici, 
i quali poco dopo riportarono sopra di esse compiuta vittoria. 

(i) Quest'Amazone si distingue dalla precedente, per non essere armata 
bipenne, ma di spada larga e corta, il cui fodero sta sospeso alla sua cintura. 
V'ba una grande varietà nelle armi delle Amazooi: in altra tavola num. X. 
della stessa raccolta di Millin sin Ippolita come vedremo io seguito, che 
combatte con una lancia , e DInomaca vola a soccorrerla coll'arco e colle 
freccie: sopra questo vaso l.i regina delle Amazoni porta due lancie. Secondo 
Quinto di Smirue Paralip. Hotner, /. i43 l'amazone Peotesilca combatteva 
con una spada; e Millin osserva che i piò antichi monumenti dell’ arte 
rappresentano ben di rado le Amazoni colla bi;>eone. 

1 

t 
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sul ginocchio dritto : eli» voleva opporre il «uo sondo al guer- 
riero contro di cui combatte , ma non ha potuto evitare il colpo 
che sta per passarle il petto: il guerriero è un po’ corroso nel- 
l’originale, ma si riconosce abbastanza ch'egli non è in alcuna 
guisa dagli altri diverso. 

In mezzo a questa rappresentazione distioguesi la regina del- 
le Amazoni armala di due laiicie, e posta in nn carro (i) a 
quattro cavalli (a) guidati da un’altra Àmazone; elleno sono in 
piedi vicine ad una specie di banco detto diphros: quella alla 
dritta fa le veci dell’auriga, e tiene nelle sue mani le redini, 
nicnti'e pare che 1’ altra colle due lancie si sollevi per osservare 
ciò che succede nella mischia , e si appoggia colla mano sinistra 
dalla balaustrata anteriore dell’ anCjx (il) per non venite rovesciata 
dalla velocità del carro tirato da quattro impetuosi destrieri. 

Sembra che tutte le Amazoni sieno vinte , che ciascuna col 
ginocchio piegato stia attendendo il colpo fatale. La regina nel 
suo carro è spettatrice della loro rovina , e vede di non poter 
evitare di cadere anch’ essa nelle mani de’ suoi nemici. 

Le Amazoni sono tutte abbigliate alla stessa foggia: le loro 
vesti s’accostano maggiormente alla maniera Dorica che alla sciti- 
ca , la tunica è corta , dipinta o ricamata ; essa ha un bordo fre- 
giato con disegno in forma di onde , ed è guarnita di piastrelle 
di metallo ; la cintura è ornata di chiodi : la loro testa è coper- 
ta dalla mitra coi pendagli : siccome poi non si distinguono le 

(i) Tale circostanza rende inleressanlissima questa pittura per la storia 
del costume degli antichi. Le .Vmazoni sono ordinariamente rappresentata 
a piedi od a cavallo, e questo monumento b il solo, in cui si veda la loro 
regina seduta su di un carro. Eppure bisogna dire che sussistessero altri mona- 
menti , ne'quali la regina delle Amazoni fosse stata figurata in un carro, poiché 
secondo Virgilio iEu. XI. C3g il carro di Pentesilea è seguito da donno 
guerriere che innalzano audacemente i loro scudi fatti in forma di mezza 
luna; e senza dubbio sussistevano a’ suoi tempi alcuni monumenti che rap- 
presentavano così Orithya, Ippolita e Pentasilea. 

(a) I carri da guerra sono ordinariamente tirati da due cavalli: questo 
i una quadriga ; ciò che può servire di schiarimento al passo dell' Iliade 
Vili. i83 tante volte discusso, nel quale Ettore si rivolge a' suoi quattro 
cavalli. 

(3) Millin. description des vases ec, tom. I, pag. 47 nota a, in cui ha 
dato la descrizione delle varie parti del carro di guerra degli antichi. 
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dita de’ loro piedi , cosi non è improbabile eh’ esse portino le 
anassiridi. 

Combattimento di Teseo con Ippolita. 

Non vogliamo pure omettere di presentarvi un’altra bellissima 
pittura tratta da uno de’ più eleganti vasi che si conoscano, cd 
assai pregiata e per la purità del disegno e per l’importanza del* 
l’argomento relativo alia quarta guerra delle Amazoni. Nulla v’ha , 
dice Millin, che lo riporta nella sua descrizione dei vasi voi. I. 
tavola IO, di più intralciato delle narrazioni de’ poeti sugli av- 
venimenti di questa spedizione ; si sa però che Teseo accompa- 
gnò Ercole , ch’egli vinse e fece prigioniera Ippolita sorella del- 
la regina Antiope, dalla quale ebbe un iiglìuolo che venne an- 
ch’egli appellato Ippolito (i). L’eroe che noi vediamo qui è 
Teseo ©H2EYi : egli è nudo per aver probabilmente lasciato ca- 
dere la leggiera sua clamide nel calore del combattimento, li suo 
scudo è ovale |CÌrcondatu da due lamine di metallo , ed ei lo 
tiene con un bracciale che ha un bottone nel mezzo, e le cui 
estremità sono attorniate da un cerchio. La testa di questo eroe 
è difesa dall'elmo, la sua spada ^ sospesa al balteo; e dopo di 
avere egli collo scudo rimossa la lancia d’ Ippolita IUIIOAYTH, 
le immerge la sua nel seno. 

Ippolita sta sopra un cavallo (a) che s’impenna davanti a 
Teseo, ciò che aggingne maggior forza al colpo ch'ella dà: la 
lancia d' Ippolita e di Teseo ha verso il luogo dove viene impu- 
gnata degl’intagli od una corda attorniata spiralmente, affinchè non 
possa fuggir di mano : Dinomaca AEINOMAXH che corre in soccor- 
so d’ Ippolita porta sospesa al balteo una faretra di cuojo : ella 
tende un arco scitico, e sta per scoccare una freccia, la cui for- 
ma singolare apparteneva probabilmente ai popoli della Scizia o 
delle regioni settentrionali dell’ Europa. 

Le vesti delle Amazoni sono diverse; Dinomaca porta l’anti- 
co abito scitico, cd ha una corta tunica di pelle, su cui sono 
cucite alcune piastrelle rotonde di pelliccia, e coll’orlo ornato 

(i) Alcuni appellauo quest'amazone Antiope, altri Ip^rallta. 

(a) I popoli della Scizia c della Sarmazia erano fio dai più remoti tem- 
pi praticissimi nell’arte di domare i cavalli, per la qual cosa gli artisti rap- 
presentano spesse volte le Amazoni a cavallo ed i Greci loto nemici a 
piedi. 
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con un meandro: essa è stretta da una cintura di cuojo; le anas* 
siridi sono fatte di pelli a varj colori che formano delle ondula- 
zioni dette volgarmente zigzag; il piede è coperto da un sempli- 
ce pedule attaccato con una coreggia e con un iìbhiaglio. La sua 
testa è accouciata con una specie di berretto a lunghi pendagli, 
detto mitra , e che è particolare tanto ai Frigi quanto alle Ama- 
zoni. Finalmente quest’ abito , siccome osserva Pomponio Mela 
parlando degli Sciti d’Europa, la copre interamente, e non le 
lascia nuda che la sola faccia. 

L’abito d’ Ippolita differisce un poco da quello della valorosa 
sua compagna: anch’ella porta le anassiridi di pelle, ed il calza- 
re Scitico j ma la sua tunica è di una stoffa seminata di stelle ed 
ornata tanto nell’ alto che al basso d’ orli a palmette. Sulla tuni- 
ca ella porta una corazza composta di piastrelle di metallo taglia- 
te a mandorla ; e queste sono lamine d’ oro e d’ argento alterna- 
mente disposte: la corazza è stretta dalla ciutura. Questo monu- 
mento è il solo che ci faccia vedere un Àmazone cosi armata: 
le due punte anteriorij della sua mitra cascano trascuratamente, 
ma con grazia: la mitra è posta mollemente sui suoi capelli, e 
lascia vedere il bel viso d’ Ippolita , i cui lineamenti pieni di 
dolcezza e di malinconia sembrano annunziare ch'ella combatten- 
do centra Teseo gli darebbe mal volentieri la morte , e eh’ ella 
sarebbe parimente afflitta di riceverla da lui (i). 

Governo de" re. 

Quanto abbiamo ffnora detto circa il regno delle Amazotii 
risguarda soltanto una picciola parte dell’ imperio del Ponto , i 
cui varj regni, ne’ quali esso era divìso, furono per la prima 
volta , seppure dobbiamo prestar fede a Diodoro , soggiogati da 
^ino. 

I Medi ed i Persiani si impadroniscono del regno di Ponto. 

1 Medi ed i Persiani divennero poscia padroni di cotesto 
paese, e'^di tutti gli altri che confinavano col mar Eusino; e quindi gli 

(t) Millin ci presenta in un altro vaso un'Amazone a cavallo che coiti- 
lialte vigorosamente con un guerriero a piedi. L'abito della detta Amazone 
dillerisce assai da quello d' Ippolita e Dinomaca: esso consiste in una spe- 
cie di casacca di pelle sparsa di ponti neri posti tre a tre in questa ma- 
niera . - . la quale copre strettamente il cor|M> e tutte te sue membra V. 
Milliu op. cit. tom. I. tav. a 3 . Vedaosi altresì le tavole 19. e aS. del tom. II, 
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ull'imi divisero la Cappadocia io due satrapie , e come ci fa sa- 
pere Giustino , concederono quella parte o satrapia , che fu poi 
dai Macedoni appellata Ponto, ad uno degli antenati di Mitrida- 
te; il che, secondo la comune opinione, accadde sotto il regno 
di Dario figliuolo di Istaspe il quale conferì questo nuovo regno 
ad un certo Artabaze della reai famiglia di Persia; onde il Pon- 
to che fino a quel tempo era stato una semplice provincia della 
Cappadocia, cominciò in allora ad essere governato dai proprj re. 
Pagavano tuttavia cotesti re ai Persiani il tributo, e furono in 
un certo modo vassalli de’medeslmi fino al regno di Ariobarzane, 
da cui il Persiano giogo fu scosso, e grandemente allargato quel 
plcciol suo regno. Quindi coll’ andar del tempo divennero i re 
di Ponto assai ragguardevoli; imperocché accrebbero il loro stato 
di tutta la Cappadocia e Paflagonia, e di una gran parte della 
Bitinia occidentale, e della Colchide ; tal che Mitridate settimo 
soprannominato Eupatore viene riguardato come uno de’ più po- 
tenti principi che abbiano regnato in oriente; ed una forte pro- 
va ne può essere la famosa guerra eh' egli per quaranta anni 
continui sostenne contra i Romani , i cui eserciti erano comanda- 
ti dai più gran generali che Roma avesse prodotti , da Siila , 
cioè, da Lucullo e da Pompeo. 

Il Ponto governato dai discendenti di Aehemene. 

Fu il regno di Ponto governato da’ principi discendenti da 
Aehemene della reai famìglia di Persia fino alla morte di Dario fi- 
gliuolo di Famace secondo , in cui la famiglia Achemenida sì estìnse. 

Dalla famiglia di Zenone. 

Dopo la morte di Dario fu questo regno dai Romani confe- 
rito a Polemone figliuolo di Zenone famoso oratore di Laodicea 
da M. Antonio grandemente favorito. Da questo Polemone quella 
parte del Ponto che confina colla Cappadocia prese il nome di 
Ponto Polemoniaco. 

Diviene provincia Romana. 

A costui succedette suo figliuolo Polemone IL dopo la cui 
morte essendosi estinta anche la famiglia di Zenone, questo an- 
tico regno divenne provincia dell’imperio romano, e continuò in 
questo stato fino al tempo di Davide ed Alessio Comneni , i 
quali poiché furono dai Francesi e Veneziani sotto il comando 
di Balduino conte delle Fiandre discacciati da Costantinopoli, si 
stabilirono il primo in Eraclea ed il secondo in Trebisonda. 
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Forma parte dell’ impero di Trehitonda. 

Le nuove turbolenze che allora insorsero fra i Latini diedero 
ad Alessio Comneno opportunità d’ ivi ergere un nuovo impero 
che comprendeva una gran parte del Ponto. Questo conosciuto 
col nome d’impero di Trebisoiida, fu dai Comneni ritenuto per 

10 spazio di circa a5o anni, cioè a dire fino al tempo di Mao- 
metto IL, il (piale condusse Davide Comneno ultimo imperator 
di Trebiionda prigioniero in Costantinopoli con tutta la famiglia 
di lui , c soggettò (piesto imperio al suo di Costantinopoli. D’ al- 
lora in poi Trehisonda e tutto il Ponto hanno sempre continuato 
a languire nell’abbietta schiavitù in cui sono c.iduti. 

Religione, arti, scienze degli abitanti del Ponto. 

La religione degli abitanti del Ponto fu (piasi simile a quel- 
la de’Cappadoci : le principali loro Deità erano Giove, Cerere e 
Nettuno, a cui offerivano olocausti di mele, latte, olio e vino 
che spargeano nel fuoco ; essi solcano spingere e sommergere in mare 
in onor di Nettuno alcuni cocchi tirati da quattro cavalli bianchi. 

11 loro linguaggio non era diverso da quello de’ suddetti popoli. 
Quanto alle loro arti , tutto ciò che noi sappiamo si è che gli 
abitatori del Ponto Cappadoce appellati Calibi vengono dagli an- 
tichi celebrati per la loro straordinaria perizia ne’lavori di ferro, 
e specialmente nel far le armature d’acciajo. E molto verisimile 
che questo popolo fosse dato alla negoziazione , poiché esso ave- 
va molti porti nel mare Eusino, ed una gran quantità di alberi 
che crescevano in quella costiera atti alla costruzione de’navigli. 

Costumanze. 

Alcune medaglie d’Amiso e Cabate, città di Ponto f vedi 
num. 4^5 della tavola 4<> > figure rapportate da Peler. ) ci di- 
mostrano che questi popoli si radevano la barba , che i loro ca- 
pelli erano corti , c che sulla loro singolare acconciatura colloca- 
vano una benda di tela o drappo che pendeva di dietro; che 
l’elmo loro imitando il corno frigio, copriva la nuca ed aveva 
ordinariamente gli orecchini. Mitridate padre di Mitridate il grande 
(vedi figura 6 , cavata da Visconti) è rappresentato senza barba e col 
diadema sulla sua tiara. La figura 7 ci presenta secondo Gijlus un 
soldato delle contrade vicine al Ponto Eusino : egli ha la testa coper- 
ta da un elmo singolare , un poco appuntato ed aperto soltanto 
sul davanti , e porta la cintura al suo corto sajo , rigato e eoa 
(x>rte maniche. 
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COSTUME DE’ CAPPADOCI 



Nome e divisione della Cappadocia. 

Il paese, che negli antichi tempi comprendeva tutto il terri* 
torio che giace fra il monte Tauro e il mar Eusino> prese il 
nome di Cappadocia , secondo Pliuio , dal fiume Cappadoz ; e 
secondo Erodiano (i) da un certo Cappadoco fondatore di cotesta 
nazione e del regno dello stesso nome. Egli è d’uopo però av- 
vertire che dal solo Plinio viene mentovato un tal Gume ; e che 
nessuno degli antichi storici fa menzione di questo preteso fonda- 
tore. I Persiani divisero la Cappadocia in due satrapie o sicoo go- 
verni , ed i Macedoni in due regni , l’uno detto Cappadocia ad 
Taurum e Cappadocia Magna, l’altro Cappadocia ad Ponlum, 
e comunemente Ponto, di cui abbiamo già riferita la storia. 

Situazione, della Cappadocia propriamente detta. 

Giaceva la Cappadocia Magna , o la Cappadocia propriamente 
detta fra il trentesimo e quarantesimo grado di latitudine setten- 
trionale , ed aveva per confine il Ponto a settentrione , la Licao- 
nia e parte dell’Armenia minore a mezzogiorno, la Galazia al- 
l’occidente, e l'Eufrate e parte dell’Armenia minore all’oriente. 

Fiumi. 

1 fiumi principali di questo paese sono il Mela, che nasce 
ne’ confini occidentali della Galazia, passa per i confini meridio- 
nali di questo regno e si scarica nell’ Eufrate ; l’Ali, che nasce 
vicino la città di Nazianzo , passa per la Galazia _e Pafiagonla , 
c va a metter capo nel mar Eusino fra Sioope ed Ainiso; e 

(i) Strab. lib, XI, 

Cast, y ol. yi. (ÌlW Asia. a 
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l’Iri oggiili CasiiIr.i.K; riccM-iido il Temiscira va poscia a scaricar- 
si nel suddetto Diare. 

Monti. 

Alcune parti della Cappadocia sono assai montuose e sterili, 
stendendosi per quello province die confinano colle due Armenie 
il monte Antitiuro : in questa parte sta il monte Argeo , dalla 
cui sommiti si scopre, come riferiscono alcuni , il mar Eusino 
da una parte ed il mediterraneo dall’altra. 

Produzioni. 

Questo paese era anticamente molto ricco di miniere d’argen- 
to , ferro, alume, alabastro, cristallo, diaspro, pietraonice , ma 
fu principalmente dagli antichi celebrato per la razza dei caval- 
li , i quali erano e sono anche oggidì molto ricercati e stimati. 
Produce altresì vini eccellenti e moltissime sorta di frutta. 

Città principali. 

La metropoli di tutta la Cappadocia era ne’ tempi antichi 
Mazaca o Eusebia , detta poscia Cesarea da Tiberio in onoro di 
Augusto, e ritiene tuttavia lo stesso nome; essa fu la sede del 
rinomato S. Basilio. Le altre città di considerazione sono: Co- 
mana detta Comana Cappadocia per distinguerla da un’ altra del- 
lo stesso nome nel Ponto : essa era anticamente famosa per un 
tempio consacrato a Bellon.-) ; Nissa e Nazianzo celebrata dagli 
scrittori ecclesiastici ; Archelaide cosi detta da Archelao re di 
Cappadocia j Diocesarea posta da Plinio in Cappadocia e da altri 
nella Frigia j Faustinopoli cosi detta dall’imperatrice Faustina, 
Cabistra mentovata da Tullio nelle sue lettere, e Pterio memo- 
rabile per la disfatta di Creso. 

ISoi ignoriamo qtiali fossero i primi abitatori della Cappado- 
cia , e quale fosse ne’ più remoti tempi lo stato di questa nazio- 
ne. Strabene ci fa sapere eh’ essa fu una provincia del regno di 
Lidia, e che dopo la disfatta di Creso passò dai Lidj ai Persiani, 
ai quali pagava un annuo tributo di "mille e cinquecento cavalli, 
due mila muli e cinquanta mila pecore. 

Re di Cappadocia Fornace. 

11 primo re di Cappadocia, di cui trovasi fatta menzione nella 
storia, si ò Farnace nobile Persiano, il qual ebbe da Ciro questo 
regno unitaineutc a sua sorella .\tossa, iu premio di averlo sal- 
valo da un fiero leone che lo inseguiva a tutta possa mentre era 
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alla caccia. Senofonte l’appella Arìbeo, e dice che fu ucciso nell* 
guerra coatra gl’ Ircani. 

Ariarate. 

Fu poscia questo paese soggiogato da’ Macedoni e mutato io 
provincia; ma venne nuovamente messo nel suo primiero stato 
da Ariarate 111. , il quale approGttando delle dissensioni insorte 
fra i successori di Alessandro , uccise Aminta che n’era governa- 
tore ; s’ impadronì del regno, e lo trasmisse ai suoi posteri, i 
quali lo conservarono fino ad Ariarate IX. ultimo della reale 
stirpe di Farnace. 

Ariobarzane , Archelao. 

Regnaronvi poscia due altre' famiglie, cioè quella di Ariobar- 
zane, e quella di Archelao, sotto cui fu la Cappadocia cangiata 
in provincia Romana, senza, che mai più potesse ricuperare il 
primiero suo stalo. 

La Cappadocia diviene provincia Romana. 

L’imperatore Valente la divise in due provincie, cioè in Cap- 
padocia prima e Cappadocia seconda , e fece metropoli di que- 
st’ultima Tìana. 

Cade in mano de' Turchi. 

In tale stato continuò la C^ippadocia fino alla fondazione del 
nuovo impero di Trebisonda , insieme al quale cadde poi nelle 
mani de’ Turchi, da cui tutta la provincia viene ora, uoitamente 
col Ponto, chiamata Amasia dal nome di quella città, nella qua- 
le risiede il Beglerbeg di Anatolia. 

Religione. 

La religione de’ CappadocI era quasi simile a quella dei Per- 
siani, di cui parleremo diffusamente in seguito. Abbiamo già ac- 
cennalo che in Comana era un ricco e maestoso tempio consa- 
cralo a Bellona: in cui i sacerdoti solcano insieme a'ioro seguaci 
rappresentare le battaglie della Dea In alcuni giorni stabiliti con 
ferirsi l’un l'aitro come se fossero presi da qualche furore entu- 
siastico. Non meno famosi e magnifici erano i templi di Apollo 
Catanie o Catnonio in Dastaco , e di Giove nella provincia di 
Mlrimena. Nella città poi di Costabel era adorata Diana Persica, 
e dicevasi che le donne consacrate al culto di questa Dea cam- 
minassero a piedi scalzi sopra carboni accesi senza riceverne 
alcun danno. Non allrimcnte erano dai CappadocI ed Armeni te- 
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nuli in gran venera/.ione i ^tempj di Diana in Diospuli, « di 
Anias in Zela , ai quali eglino concorrevano da tutte le parti ; e 
in quello di Anias facevansi tutti i giuramenti di grande impor- 
tanza, ed il capo dei sacerdoti non era inferiore si in dignità che 
in potenza e in ricchezze a qualunque altro del regno. I Romani 
che volentieri ammettevano tutte le religioni e i riti delle na- 
zioni che conquistavano, accrebbero grandemente le rendite si di 
questo che degli altri tempj, e conferivano il sacerdozio a coloro, 
i (piali a loro giudizio erano più atti al maneggio dei loro affa- 
ri. Diecsi che in Comana si offerivano vittime umane , e che 
questo barb-aro costume vi era stato portato da Oreste e da sua 
sorella Ifigenia dalla Scizia Taurica , ove sacriGcavansi a Diana 
uomini e donne. 

Costumi ed usanze, 

I Cappadoci nel tempo de’ Romani erano riputati si dissoluti 
c viziosi che oltre d’ esser eglino a parte dell’antico proverbio 
col quale solcvasi rimproverare a’ Greci il loro nefando vizio, ne 
avevano degli altri eh’ erano loro del tutto particolari : tal che 
divennero presso tutte le altre nazioni cosi odiosi, che un uomo 
empio e scellerato veniva enfaticamente detto Cappodoce. 

Noi non abbiamo alcuna idea del sistema delle loro leggi. 
Quanto al commercio eglino facevano un trafEco molto conside- 
rabile di c.avalli , cui il loro paese producea in gran numero; e 
ragionevolmente noi possiamo supporre ch'eglino provvedessero i 
vicini paesi d’argento, ferro, alabastro, cristallo, diaspro ec. , 
delle quali cose, come abbiamo sopra riferito, abbondava la 
Cappadocia. 

Cappadoci come rappresentati. 

Vedesi sul rovescio di una medaglia di Adriano ( figura 8 
della tavola 4® )» u™ guerriero della Cappadocia che tiene un 
abarum-, sulla sua corazza, dice Malliot, egli ha un manto fo- 
derato di pelliccia, o forse orlato di frangia; vi ha un’apertura, 
per cui passa la testa ; è stretto ne’ lati e non oltrepassa la spal- 
la ; nel davanti copre soltanto il petto, e scende per di dietro 
fino ai garretti : il suo calzare sale fino a mezza gamba ; egli è 
senza barba , e porta i capelli alla Romana. Questa descrizione 
di Malliot non corrisponde nè alla figura, che ci ci ha presenta- 
to nella sua opera sui costumi degli antichi popoli , uè alla gC'. 
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nuina medaglia che noi abbiamo rapportata sotto il detto num. S, 
dalla quale si può scorgere il vero soldato della Gappadocia. Ciò 
servirà a dimostrare sempre più la grande inesattezza del detto 
scrittore si nel rapportare gli antichi monumenti che nel darne 
l’analoga spiegazione. 

Froclich ne dà molte medaglie di re della Gappadocia. Essi 
vengono rappresentati imberbi col diadema e coi capelli corti. 
Ariobarzane III. è il solo che gli abbia un po’lunghi. I Cappadoci 
non ebbero città che sotto i Romani; essi andavano armati come 
i Paflagoni; i loro elmi erano di cuojo o di vinchi j dal centro 
si elevava in punta una ciocca di capelli intrecciati che formava- 
no una tiara; le loro lande erano di mediocre lunghezza, ed i 
loro scudi piccioli; essi erano armati, secondo alcuni autori, di 
dardi c di pugnali; il loro calzare arrivava fino a mezza gamba, 
e, secondo l’abate Mignot, giugneva Gno al ginocchio. Una me- 
daglia d’Àmastris, cltuà della Paflagonia ( vedi la Ggura 9 della 
tavola 4o )> ci rappresenta una testa, il cui elmo Greco, al dire 
del detto Malllot, copre la nuca, e termina con alcuni preziosi pen- 
denti; sul rovescio vedesi un guerriero vestito con una tunica senza 
maniche , che scende Gno alla metà della gamba ; il suo manto 
è acconciato come la toga; egli ha sul capo una specie di tiara, 
la cui parte Inferiore copre le spalle come un cappuccio; ha la 
barba ; con una mano tiene una scimitarra e coll’ altra una testa 
di un nemico steso a’ suoi piedi. Anche la presente medaglia 
d’ Àmastris, che Malliot chiama Amestris non corrisponde alla qui 
riferita descrizione. Noi abbiamo esaminata la detta medaglia in 
questo Imp. e reale gabinetto delle medaglie , che ci venne gen- 
tilmente mostrata e spiegata come tpil sotto (i) dall’eruditissimo 
signor Galtaneo direttore del medesimo. Ve la presentiamo dise- 
gnata esattamente lasciando all’erudito leggitore il giudicare se 
questa medaglia d’Amaslris ci possa dare un’idea della foggia di 
vestire de’ PaGagonì. 



(1) Aniaslris 

Caput Palladi} galealum 

Perseus stans d. harpam , s, caput Medusae reseclum , lucente tiumi 
truiico, in area mon. 
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COSTUME de’ COLCHI 



Descrizione della Colchide. 

T l a Colchide presentemente detta Mingrelia aveva per cooR- 
ne riberia all’ oriente, il mar Eusino all’ occidente ; a mezzogior- 
no l’Armenia ed a settentrione il monte Caucaso. 

Situazione. 

Bissa era innafllata dal Coracc, dall’Ippo, dal Cianeo , dal 
Caristo, dal Fasi, dall’ Absaro, dal Cisso e dall’Ofì, i quali fiumi 
vanno tutti a metter foce nel mar Eusino: gli altri sono di poco 
conto. 

Terreno. 

La Colchide era nei tempi antichi molto piacevole e fruttife- 
ra; abbondava di tutte le cose necessarie al mantenimento della 
vita, ed era ricca di molte miniere d’oro, ciò che forse diede 
occasione alla favola del vello d’oro, c della spedizione Argonau- 
tica si altamente decantata dagli antichi scrittori (i). 

Città principali. 

Le citU principali erano Pizio detta da Strabene la gran città, 
ed era molto ben fortificata, e serviva di barriera ai tempi de’Ro- 
mani per tener lontani i Sarmnti cd altre barbare nazioni; Dio- 
scuria fabbricata dagli Argonauti Castore e Polluce , oppure , 
come altri vogliono da Amfito e Lercio loro cocchieri. Questa 
citUi cosi uominata da Castore c Polluce detti dai Greci Dioscu- 
roi, era anticamente un luogo di gran traffico, dove concorrevano 
mercatanti da più parti del mondo, e dove perciò, secondo Pli- 

(i; Veggasi quanto fu Ha noi dotto iolurno al vello d'oro nel costume 
della Grecia Europa voi. I. 
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Ilio lìb. VI., si parlitvnno trecento difTerenti linguaggi: al pre., 
sente essa è conosciuta sotto il nome di Savatopoli; Aca lungo 
il Fasi citUi al dir di Pliuio, assai famosa : Fasi cosi detta dal 
fiume presso cui giaceva; c questo fu appunto il luogo ove sbar- 
carono gli Argonauti; Cita situata all’ imboccatura del fiume 
Cianeo, e patria della famosa Medea, la quale fu quindi chiama- 
ta da poeti Cytaais. 

Abitatori. 

Gli abitatori della Colcliido erano, secondo Erodoto lib. II., 
di origine Elgiziani , imperocché Sesostris aveva lasciato porzione 
dell’esercito, con cui aveva invasa laScizia, nella Colchide alfine 
di popolarla. Questi popoli, segue a dire il detto storico, sono 
senza dubbio veruno di origine Egiziani , come apertamente si 
conosce non solo da quella somiglianza personale eh’ essi hanno 
cogli Egizj, mentre al pari di essi hanno il volto arsiccio c i 
capelli increspati , ma eziandio dalle uniformità dei loro costumi 
avvegnaché usavano la circoncisione , e praticavano molte altre 
cerimonie, come gli abitatori dell’Egitto; inoltre si ravvisa una 
sì stretta affinità tra la lor lingua e quella che si parla dagli 
Egizj, che pare certissimo, eh’ essi sieno derivati originalmente 
dai medesimi. Coll’andare del tempo si stabilirono nella Colchi- 
dc molte altre nazioni, quali furono gli Eniachi, gli Ampreuti , 
i Lazi , i Liguri , i Marsi , gli Istri , i Moschi e i Mancali , dal 
qual ultimo popolo alcuni traggono il presente nome di Mingrelia , 
Governo. ^ 

Plinio ci dice nel libro XXXIII. cap. 3 che Sesostris re di 
Egitto fu superato e messo in fuga dal re di Colchide. Se questa 
cosa che è contraria alla suddetta opinione di Erodoto, il quale 
fa discendere i Colchi dagli Egizj, fosse vera, sarebbe chiaramente 
dimostrato che gli abitatori della Colchide non solo avevano in 
quei tempi i loro re , ma che erano eziandio un popolo assai 
potente. Poche cose pcré noi sappiamo intorno ai loro re ; i nomi 
di quelli che troviamo mentovati nella storia sono Elio, Elete. II. , 
S.ilauce , Eusubope , Oltace ed Aristarco. Elio regnava prima della 
spedizione Argonautica ; dopo la sua morte sali sul trono Eete 
figliuolo di lui che ricevè Frisso allorché fuggiva con Elle sua 
sorella dalla matrigna Ino in un naviglio su la cui prora era un 
ariete d’oro o dorato; e sotto il suo regno accadde la famosa spe- 
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dizione degli Argonauti, della quale abbiamo altroTe ragionato (i). 
Dopo la morte di Eete , la G>lchide, come Strabone ci narra, 
fu divisa in diversi piccioli regni, ma non sappiamo in quale 
occasione ciò sia addivenuto'; mentre non troviamo più fatta men- 
zione dei principi che regnarono nella G)lchide fino al tempo di 
Senofonte , il quale dice che il figliuolo di Eete , secondo di tal 
nome, regnava nella Culchide , mentre egli faceva guerra in Asia, 
Pliuio parla di Salauce e di Eusubope , de’ quali dice che avesse- 
ro scoperte ricche miniere d’oro nel paese de'Savani. Oltace era 
re de’ dolchi, mentre uniti con Mitridate guerreggiavano contra 
Pompeo, il quale avendo fatto prigioniero e condotto in trionfo 
il loro re conferì il regno della Colchide ad Aristarco. Farnace 
II. re di Ponto s’ impossessò del detto regno , mentre Cesare si 
stava sollazzando con Cleopatra in Egitto, ma fu tosto obbligato 
ad abbandonare le sue conquiste. Da questo tempo in poi non tro* 
viamo più fatta menzione de’ dolchi fino al regno dell'imperatore 
Trajano, cui si sottomisero di proprio lor volere. 



* 



(i) T. costarne della Grecia luogo cit. 
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Descrizione e situazione delV Iberia. 

Xj^Ib«ria, ora detta Georgia > aveva per confine all’occidente 
la Colchide, e parte del Ponto, a settentrione il monte Caucaso; 
all' oriente 1' Albania , e a mezzogiorno l’ Armenia. 

Fiumi, monti. 

Fra i fiumi principali dell’ Iberia contasi il Ciro e l’Arago, 
che va a scaricarsi nel primo. Plinio parla di un altro fiume che 
chiama Ibero, da cui alcuni scrittori derivano il nome d’ Iberia. 
Il monte Caucaso divide l’ Iberia dalla Sarmazia Asiatica. 

Abitatori. 

Gli antichi abitatori dell’ Iberia erano, secondo Plinio lib. VI., 
i Moschi, gli Armenocalibi , i Sacassani, i Macroni, i Silvi, i 
Diduri ed i Sodii. Tacito lib. V., suppone che gli Iberi c gli Al- 
bani loro vicini sieno originalmente venuti dalla Tessaglia insieme 
con Giasone ; ma che che sia della loro origine , egli è certo, che 
gl’ Iberi erano una nazione assai guerriera e valorosa , e si man- 
tennero indipendenti , se vogliamo prestar fede a Plutarco (i) mal- 
grado degli ultimi sforzi che i Medi , i Persi e Macedoni fecero 
contro di loro. 

Governo e costumi. 

Strabono ci dà il seguente ragguaglio dei loro costumi e della 
loro polizia. Gli Iberi, dice egli nel libro undecimo, sono divisi 
in quattro classi, di cui la prima è di nobili, la seconda di sa- 
cerdoti , la terza di soldati e di agricoltori , c la quarta del popo- 
lo basso. Gli Iberi scelgono dalla prima classe il loro re, dopo 



(t) l’Iut. in Pomp. 




DEGLI IBEIII 



a6 

la cui morte innalzano sempre a quella reale dignilk il più vec- 
chio de’ suoi congiunti; ed il più prossimo in etk a costui, pari- 
mente della reai famiglia , amministra la giustizia c coman- 
da l'esercito; il popolo minuto ò impiegato ne’ più vili ministeri, 
nè viene meglio trattato degli schiavi. 1 sacerdoti , oltre le loro 
funzioni particolari , ascoltano le cause e decidono quelle contro- 
versie che insorgono fra I nativi ed I forestieri. Quanto poi a co- 
loro che abitano in campagna, sono essi molto Industriosi, c pra- 
tichissimi dell’agricoltura, ma quelli che vivono sulle montagne, 
sono di temperamento Cero c salvatico, e nei loro costumi rasso- 
migliano grandemente agli Sciti c ai Sarmati , laddove i primi 
imitano gli Armcnii e i Medi non meno circa il modo di vestire, 
che circa i loro costumi. 

Re dell' Jbcria. 

Dal fin qui detto da Straboue pare che si possa conchiudere, 
che il governo monarchico avesse avuto luogo fra loro; ma non 
troviamo fatta alcuna menzione de’ loro re fino al regno di Mitri- 
date II grande, allorché erano essi governati da un certo Artoce, 
che si unì col suddetto monarca centra Lucullo , e contra Pom- 
peo, dal quale venne poi sforzato a conchiudere la pace co’ Ro- 
mani. Dopo la sua morte gli succedè nel trono Farnabaze di lui 
figliuolo, il quale dopo essere stato superato da Canidio luogote- 
nente di M. Antonio, si uni co’RomanI coiitra Zabere.re di Al- 
bania. Quanto poi agli altri re dell’lberia, di coi gli antichi 
fanno menzione, sono Mitridate , Farasmeue , Mitridate li., Rada- 
misto e Farasmene II. , I quali erano parimente signori deH’Àr- 
menia, siccome vedremo In seguito. Da quest'ultimo che regnò nel 
tempo dell’ imperatore Adriano fino alla divisione dell’ Impero , 
troviamo mantenuto presso gli scrittori un perfetto silenzio rispetto 
alle cose dell’lberia. Sembra però ch’eglino continuassero ad essere 
governati dai loro re , poiché sappiamo che lungo tempo dopo la 
divisione dell’ impuro avendo essi abbracciata la religione cristia- 
na, Girgenc loro re implorò 1’ ajuto dell’imperatore Giustino con- 
tra Gavade re di Persia , e che Zonabarse altro loro re si portò 
a Costantinopoli per esservi battezzato. L’iberia presentemente è 
soggetti al re di Persia ed ò conosciuta dai Persiani sotto il nor 
me di Gnrgist.in o paese dei Georgiani, siccome vedremo poi nel 
p.arl.irc della Persia. 
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Desirizione dell' jilbania e situazione. 

Xj^au4i<u presentemente conosciuta sotto i nomi di Scirvaa 
e di Georgia orientale avea per couGne all'occidente l’Iberia, al- 
l’oriente il mar Caspio, a settentrione il monte Caucaso, c a mez- 
zogiorno 1' Armenia. 

Fiumi. 

I Gumi principali sono il Giro o Cimo, 1’ Albano , il Casio , 
il Gerro, la Soana , il Cambise e l’Alazone, i quali tutti vanno 
a scaricarsi nel mar Caspio. 11 terreno è fruttifero al maggior se- 
gno ed aggradevole. 

Città. 

Conteneva anticamente questo regno moltissime città : Strabe- 
ne , Tolomeo e Plinio fanno menzione delle seguenti -, Teleba , 
Talbi, Gelda, Tiauna, Tabilaca, Albana , Cadaca , Misia , Bozia- 
ta e Cabalica, ebe Plinio chima la metropoli dell’Albania. 

Abitatori. 

Strabene ci descrive gli antichi uomini di questo paese , e ci 
dice eh’ essi erano di statura molto alti e di complessione assai ro- 
busta , e suggiugne, ch’eglino, generalmente parlando, aveano un 
graziosissimo aspetto, e che di lunga mano superavano tutte le 
altre nazioni non meno in leggiadria ed avvenenza che in {statura. 
I nostri moderni viaggiatori decantano altamente le donne di Geor- 
gia e di Scirvan per la loro bellezza , ma non ravvisano cosa 
alcuna di straordinario negli uomini; laddove gli antichi trovavano 
molto da ammirare negli nomini , senza fare alcun motto delle 
donne. Strabene ci dice altresì che gli Albanesi erano molto sem- 
plici , impcroccliù non avevano alcuna cognizione nò de’ pesi, nè 
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delle misure, nè faccano alcun uso di danaro, e non sapevano con- 
tare oltre a cento } talché il traffico tra loro si faceva per via di 
permutazioni. Plinio ci racconta , eh’ essi facevano grandissimo 
conto di coloro che erano giunti ad una etk senile; che avevano 
una bonissima complessione; che la loro vista era perfetta, e che 
le donne, le quali , secondo egli pretende, trassero la loro discen- 
denza dalle antiche Amazoni , erano ardite e coraggiose al pari 
degli uomini. 

Governo. 

L’Albania era ne’ tempi antichi divisa in molti piccioli regni. 
Strabene ci dice che in questo paese si parlavano anticamente ven- 
tisei differenti linguaggi , e che ogni regno aveva il suo , come 
ciascuna tribù avea il proprio suo re: ma gli Albanesi coll' an- 
dare del tempo prevalendo sopra gli altri piccioli principi, s'im- 
padronirono di tutto il paese, ed a’ tempi di Pompeo potevano 
metter in campo , al dir di Strabono , sessantamila fanti e venti- 
mila cavalli. 

He degli Albanesi. 

Quanto poi ai loro re non ne troviamo fatta alcuna menzione 
fino al regno di Alessandro il grande, al quale, come ci viene 
raccontato da Plinio lib. Vili., e da Solino lib. IX., il re di Al- 
bania avea regalato un cane di straordinaria fierezza e statura. Un 
altro re d’ Albania , che si trova mentovato nella storia , è Orese, 
il quale entrando in lega con Tigrane figliuolo di Tignine il gran- 
de , obbligò Pompeo a marciare contro di lui. Orese ebbe per 
successore nel trono Zobere suo figliuolo , il quale avendo arri- 
schiata una battaglia con P. Canidio luogotenente di Marc’ Anto- 
nio , fu da lui interamente disfatto e costretto a domandare la pa- 
ce. L’altro re dell'Albania, di cui troviamo fatto cenno nella sto- 
ria, è Farnsmene, il quale nel tempo dell’ imperator Adriano fe- 
ce grandi devastazioni nell’Armenia, Cappadocia e Media. Trc- 
bellio e Marcellino parlano di due re dell’Albania, eh’ essi noa 
nominano, l’uno contemporaneo di Sapore I. re della Persia e 
dell’ Imperator Valeriano, e l’altro che regnava nel tempo di Sa- 
pore II. ed entrò in lega cou lui centra Costanzo figliuolo di Co- 
stantino il grande. Gli Albanesi continuarono ad essere governati 
dai loro principi fino al regno di Giustiniano IL, il quale, come 
Zonara ed altri scrittori riferiscono, soggiogò l’Albania per mezzo 
di Leonzio suo generale. 
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'X* UTTB le cose , che si dicono circa 1’ etimologia del nome 
Armenia , sono frivole congetture. 
jirmenia maggiore e minore. 

Quel tratto di paese appellato con tal nome dividevasi anti- 
camente in Armenia maggiore e minore. 

Situazione dell’ Armenia maggiore. 

La maggiore, di cui tratteremo in primo luogo, conGnava, se- 
condo Strabono lib. XI. , a mezzodì col monte Tauro ; ad oriente 
con ambedue le Medie ; a settentrione coll’ Iberia ed Albania ; ed 
all' occidente coll' Armenia minore , con alcune nazioni Pontiebe e 
coir Eufrate. 

Fiumi. 

Strabene novera i GumI principali nell’Armenia molto consi- 
derabili presso gli antichi, il Lieo e ’l Fasi che si scaricano nel 
Ponto; il Ciro e l’ Arasse che mettono foce nel mar Caspio; ed 
il Tigri e l’ Eufrate che shoccano nel golfo Persico. Il Lieo però, 
il Fasi ed il Ciro, comechè nascano nell’ Armenia, sono tuttavia 
riconosciuti dalla maggior parte degli antichi geograG , siccome 
abbiamo gik veduto , per fiumi di Ponto , della Colchidc e d’ Al- 
bania, poiché i due primi non bagnano dell'Armenia che le sole 
frontiere, e l’ultimo nasce ne’ monti dell’ Iberia, i quali separano 
questo paese dall’Armenia. 

Monti. 

Le montagne più degne di considerazione sono le Moschiche 
che separano le parti occidentali dell’ Armenia dalla Colchidc : le 
Pdviiidri che si stendono dalle Moschichc Gno ai conGni dell’Ar- 
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menia minore e del Ponto. 11 monte Masio che confìna colla pro- 
vincia di Sofene a mezzodì come l’Antiuuro a settentrione, il Ni- 
fate noto ai poeti , che è famoso ancora per le sorgenti del Tigri: 
il monte Aho d’onde esce l’Eufrate; le montagne Fordicne che 
separano, secondo Strabono, la provincia Sofene, c '1 rimanente 
dell' Armenia dalla Mesopotamia ; e finalmente il monte Ararat , 
sopra del quale rimase l’arca del diluvio. 

Terreno. 

In questo paese molto alpestre s’ incontrano a quando a quan- 
do fertili ed amenissime valli , ma se non vi fosse la comodità 
d’innaifiare que' terreni, essi sarebbero pressoché sterili; ond’è 
che tutto ciò che l’ Armenia produce é quasi interamente dovuto 
alla penosa fatica degli abitanti. Il freddo vi è cosi eccessivo, che 
le frutta sono peggiori di quelle de’ luoghi più settentrionali, e la 
neve che vi cade sovente fin nel mese di giugno, fa che i monti 
ne siano coperti per tutto l’anno. 

Principali città. 

Tra le più considerabili città dell’ Armenia contasi Artassata 
qual metropoli , che era , siccome ci fa sapere Strabone lib. XI. , 
fabbricata sopra una pianura ceduta da Annibaie al re Artassa o 
Artassia , il quale la innalzò copra un angolo del fiume Arasse. 
LucuIIo dopo di aver disfatti gli Armeni sotto il comando di Ti- 
grane loro re non volle arrischiarsi a porre l’assedio a questa cit- 
tà ch’ei riguardava come inespugnabile. Corbulone comandante ge- 
nerale delle forze romane sotto il regno di Nerone avendo costreu 
to Tiridate a cedergliela , la distnisse dalle fondamenta : ma Ti- 
ridate avendo in simii guisa perduta la sua c.-ipitale, e con essa 
il regno , si portò a Roma per gettarsi a’ piedi di Nerone , il qua- 
le non solamente gli restituì il diadema, ma gli diede altresì li- 
cenza di condurre seco molti artefici per riedificare Artassata, cui 
egli in segno del suo riconoscimento appellò Neronia. Le altre città 
degne di considerazione erano Sebaste situata alle sponde dell'Eu- 
frale; Arniosata o Arsamosata posta fra il Tigri e l' Eufrate; Ti- 
granoccrta fabbricata da Tigrane nel tempo della guerra Mitrida- 
tica giacente sopra la sommità di uno scosceso monte fra le sorgenti 
del Tigli e il monte Tauro ; Artagera , in cui mori di ferita l’ im- 
peratore Cajo; Carcatioccrta , Coloni.i,' Teodosiopoli fabbricata dal- 
r impcrator Teodosio , e Corsa posta da Tolomeo lungo le sponde 
dell’ Eufrate. 



UEGLI ÌNTICIII AIiMLM 



Jl 



Antichi abitatori. 

’ Erodoto fa derivare gli Armeni da’ Frigi a cagione di varie 
prole Frigie che si trovano nell’ antico loro linguaggio: ma ciò 
può altriLuirsI alla comunicazione, che, come mercatanti , aveano 
i Frigi eoo essi. Straboue ne parla come di originari da’ Siri, o 
piuttosto considera i Siri ed Armeni come due tribù di una mede- 
sima nazione. La qual opinione viene riguardata da Boccarto co- 
me la più probabile, trovando in queste due nazioni una grande so- 
miglianza si nel linguaggio che nei costumi. Col progresso poi del 
tempo si frammischiarono con loro molti stranieri , e specialmeute 
i Frigj , i Greci c i Persiani, come ne fanno testimonianza Stra- 
bonc e Tolomeo. 

Governo. 

Se dobbiamo prestar fede a Beroso , Seytha fu il primo re del- 
l’Armenia, cui succedè Barzane, dopo la morte del quale l’Arme- 
nia fu divisa in diversi piccoli regni. 

Re dell' Armenia. Scjtka, Barzane, Arasse ec. 

Plutarco ( de fluviis ) fa menzione di un re di Armenia det- 
to Arasse, che fuggendo la vendetta di un certo Miesalco si an- 
negò nel .fiume Hcimus detto poi sempre Arasse dal nome di que- 
sto re. Furono poi gli Armeni soggiogati da’ Medi e fatti tributar] 
ai medesimi, sebbene continuassero ad esser governati dai proprj 
re. Imperocché Tigrane e Sabari erano figliuoli di quel re che 
venne soggiogato da Ciro; e dopo la loro morte l’Armenia diven- 
ne una provincia della Persia. Alessandro il grande, da poi che 
se ne fu impadronito , fece governatore dell’ Armenia maggiore e 
minore Mitrine, a cui succedè Fratafcrne ed a costui Oronte, do- 
po la cui morte, se crediamo a DIodoro, gli Armeni scossero il 
giogo Macedonico , e costituirono un re della propria nazione. Que- 
sto paese però venne di bel nuovo sottomesso ai Macedoni, poiché 
sappiamo di certo che l’Armenia fu in potere di Antigono, e dopo 
lui di Seleuco e della sua posterith fino al tempo di Antioco il gran- 
de; durante la minorità del quale Zadriade ed Artassia governa- 
tori di essa unendo insieme le loro forze, impadronironsi di tutto 
il paese, od a questo aggiugnendo ancora alcune altre vicine pro- 
vince, in tempo che le truppe di Antioco stavano impiegate al- 
trove, eressero duo regni, uno dell’Armenia maggiore che Artas- 
sia tonno per $0,0 1’ altro dell’ Armenia minore che toccò a Za- 
drlade. 
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Artassia. 

Àrtassia godè paci6camente il tuo regno fino al tempo di An- 
tioco Epifane , da cui il suo esercito fu tagliato a pezzi , ed egli 
stesso fatto prigioniero e posto in ferri. 

Ti grane il grande. 

Eigli è incerto chi sia stato il successore di Artassia; da che 
la storia Armena è in questo luogo interrotta per lo spazio di cir- 
ca settant’ anni , quanti appunto ne passarono tra la disfatta di lui 
e’I regno di Tigrane il grande, che fu posto sul trono d’Arme- 
nia, e che divenne tanto famoso per l’alleanza da lui fatta con 
Mitridate Eupatore contra i Romani. 

Artaasde ec. 

A Tigrane succedè suo figliuolo Artuasde che avendo tradito 
Marco Antonio, venne perciò da lui caricato di catene e spogliato 
di tutti i suoi tesori. Gli Armeni sulle notizie della schiavitù del 
loro re misero sul trono suo figliuolo Artassia, il quale avendo 
perduto una battaglia contra i Romani fu obbligato a lasciare il 
suo regno in preda dell’insaziabile avarizia di Antonio, che lo do- 
nò al suo figliuolo Alessandro natogli da Cleopatra. 

Tigrane II, 

Artassia II. figliuolo di Artuasde ricuperò per poco il suo pa- 
terno regno ; imperocché essendo stato ucciso per tradimento 
da’suoi amici, o come altri vogliono, discacciato dal trono da 
Archelao re di Cappadocia , e da Tiberio Nerone, questi conferì 
il regno di Armenia a Tigrane II. minor fratello di Artassia, fat- 
to morire dopo breve tempo dallo stesso Tiberio, il quale a lui 
fece succedere i suoi figliuoli che non operarono cosa alcuna de- 
gna di menzione; mentre erano allora i re Armeni meno che de- 
putati de’Rqmani uffiziali , i quali governavano le loro orientali 
provincie, 

Artuasde II., Fraate, Arioharzane ec. 

Dopo la morte di questo Augusto diede il regno ad Artuasde 
11. che secondo alcuni era figliuolo di Artassia li. Stanchi gli Ar- 
meni di portare il giogo romano discacciarono Artuasde, c chia- 
marono ili sua vece Fraate re di Persia, cui poco dopo i Romani 
sforzarono di ritirarsi dall’Armenia per ristabilire sul trono Ar- 
luasde. 
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Mitridate Ibero, Radamisto. 

Alla morte di questi Tigraue III. cercò inutilmente ai Romani 
il regno di Armenia che da Gijo a richiesta degli stessi Armeni 
venne conTerito al Medo Ariobarzane , cui succedettero Vonone , 
Urode, Zenone detto poscia Artassia, Arsace e Mitridate Ibcro, 
che non potè possedere lungo tempo questo regno pel tradimen- 
to die gli venne fatto dall’ ingrato suo nipote Radamisto (i), in 
conseguenza del quale questi prese il possesso del regno di Ar- 
menia. 

Tiridate. 

Tiridate fratello di Vologese re di Parzia , avendo inteso che 
colla morte di Mitridate Ibero erasi Radamisto usurpata questa 
corona , marciò in Armenia per far colle armi valere le preten- 
sioni eh’ egli aveva sulla medesima come un regno posseduto 
gih da alcuni suoi maggiori. Radamisto venne più volte discaccia- 
to dal trono e dai Parti e dagli Armeni ; ma stanchi questi di 
più soffrire tante guerre , e veggendosi il lor paese or da’ Parti , 
ed or dagl’ Iberi distrutto , determinaronsi di mandare a Ruma 
una solenne ambasceria per supplicare l’ impcrator Nerone a dar 
loro un re che li potesse liberare dalle indicibili calamità, sotto 
cui gemevano, 

Tigrane. 

Per la qual cosa Nerone deputò Domizio Corbulone a porre 
in ordine gli affari di quel regno; e questi, fatta invasione nel- 
l’Armenia, ne discacciò Tiridate, ed a quella corona venne da 
Nerone preferito Tigrane figliuolo di quell’ Alessandro che fu 
fatto morire da suo padre Erode il grande. Come Vologese ebbe 
inteso che suo fratello era stato discacciato dal trono e vi si era 
sostituito uno straniero, rivolse tutte le sue forze centra i Roma- 
ni con pensiero di ricuperare a qualunque costo l’ Armenia , e 
rimettere sopra quel trono suo fratello Tiridate. E difalto riuscì 
a Vologese di vincere i Romani che guerreggiarono sotto il co- 
mando di Cesennio Peto, e di scacciarli vergognosamente dall’Ar- 
menia : ma venendo poscia da’ Romani commosso a Corbulone il 
comando di tutte le truppe questi entrò nell’ Armenia, e l’empì 

(i) Questa si crudele e proditoria azione viene riferita da Tacito ann. I. 
lib. XII. cap. IO. 

Cast. Voi. yi. dell’ Asai. 3 
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di terrore col «olo suo nome; tal che Tiridate mandò ambascia- 
dori a domandargli un abboccamento, nel quale fu tra di loro 
convenuto che Tiridate rassegnerebbe il suo rcal diadema innanzi 
l’immagine di Cesare, per noti mai più riceverlo che dalle ma- 
ni dell’imperatore Nerone in Roma. 

Stato dell’ uirmenia dopo Tiridate Jino al preiente. 

Per la qual cosa Tiridate si portò in Roma, ove fu da Ne- 
rone ricevuto con estrema magnificenza e dove ricevè il diadema 
dalle mani dello stesso imperatore. 11 suo regno, dopo il ritorno 
di Roma , fu di nove anni , dal qual tempo gli succederouo di- 
versi altri re, che tennero quella corona come vassalli dell’ im- 
pero Romano; mentre erano in quel regno o stabiliti o almeno 
confermati da’Romani imperatori. In questo stato continuò l’Arme- 
nia fino al tempo di Trajano, il quale aggiugnendo a’ suoi stati 
anche la Mesopotamia , ridusse l’antico regno dell’Armenia in 
forma di provincia. Eisso però ricuperò tosto la sua liberth, c fu 
di bel nuòvo governato da’ proprj re nel tempo di Costantino 
il grande e de’ suoi sucecssori , a’ quali i re di Armenia erano 
feudatari. Quindi fu sotto ,l’ imperio di Giustino II soggiogato 
dai Saraceni, e da loro ritenuto fino all’inondazione dei Turchi, 
i quali dopo che se ne furono impadroniti , gli diedero il nome 
di Turcomania; ma avendo questi invasa anche la Persia ed altri 
paesi soggetti agl’imperatori d’oriente, gli Armeni approfittarono 
di questa occasione per iscuotcre il giogo Turco e ristabilire i 
proprj re, dai quali furono governati , finché vennero nuovai. ente 
vinti da Occadan , o come altri lo appellano, Heccata , figliuolo 
di Gingis primo Chan dei Tartari. Questa conquista dell’ Arme- 
nia fatta dai Tartari non fu però cosi intera che estirpasse la 
razza dei loro re; poiché noi sappiamo che nel 1473, succeden- 
do alla corona di Persia Ussan Cassan re d’Armenia, fece questa 
una provincia di quel Persiano imperio, nel quale stato si man- 
tenne fino all’anno iSaa, quando fu soggiogata da Selim li. e 
fatta provincia dell’ imperio turco, dal qual tempo é stata conti- 
nuamente soggetta ai Turchi , fuorché la parte orientale , di cui 
oggidì sono padroni i Persiani , siccome vedremo in seguito. 

Religione 

Ci fa sapere Strabene che gli Armeni, ed i Persi adoravano 
lutti le medesime divinità. 
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Principali divinità degli Armeni. 

Nulla di meno ci sembra, che la principal Dcitk degli Armeni 
fosse la Dea Tanais, o come la chiamano altri , Anaitis alla qua- 
le erano eretti diversi templi per tutta l’ Armenia , ma più spe- 
cialmente nella provincia dell’ Acilesina , ov’era adorata in una 
particolare maniera. Quivi eli’ aveva un ricchissimo e magniGco 
tempio, in cui era una sua statua d’oro massiccio, e d’inestima- 
bile lavoro j e che fu saccheggiato da’ soldati Romani nelle guer- 
re di Antonio co’ Persiani. In onore di questa " mais erano gli 
Armeni soliti di prostituire nel suo tempio le loro Ggliuolc: con- 
ciossiachè fosse costume di quelle giovani donne consagrare la 
loro verginità a’ sacerdoti di lei. 

Il Dio Baris. 

Un’altra Deità particolare degli Armeni era Baris, in onore 
di cui siccome rapporta Strabene, era eretto un magniGco tempio, 
ma in qual guisa fosse questo nume adorato, non ne troviamo 
fatta menzione in verun luogo. Giovenale .attribuisce agli Armeni 
la predizione de’ futuri eventi dall’ osservare le interiora de’ pic- 
cioni , de’ cani , e talora anclie de’ fanciulli. Altri riferiscono che 
gli Armeni avessero il barbaro costume de’sagriGzj umani , il 
che sembra in qualche maniera confermato da quanto ci racconta 
Plutarco de Jltlviis-, imperocché egli fa menzione di Arasse 
re di Armenia , il quale essendo stato da un oracolo assicurato, 
che in una guerra ch’egli farebbe co’ Persiani , ritornerebbe a 
casa carico di spoglie, purché sagriGcasse le due sue Ggliuole, 
ne fece in lor luogo sagriGcar altre due di un certo Miesalco 
nobile della sua corte , lusingandosi , che con ciò adempirebbe 
alla condizione posta dall’ oracolo. Ma Miesalco non mancò di 
vendicare la morte di queste sue Ggliuole con quella delle sud- 
dette Gglie del re; che anzi inseguì si dappresso il re medesimo, 
che questi si annegò nel llclmus siccome abbiamo già accennato. 
Arti, scienze, commercio. 

Noi non possiamo dire altro circa le arti e le scienze degli 
Armeni se non che quello che abbiamo dagli scrittori di non 
molto credito. Rapporta Beroso ( lib. III. ) che quivi Noè inse- 
gnò ogni sorta di scienze umane e divine, e che facesse scrivere 
molti segreti naturali, cui a’ soli sacerdoti era permesso d’impa- 
rare. Aggiugne di più , eh’ egli lasciò fra gli Armeni alcuni libri 
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di religiose cerimonie; e che insegnò loro l’astronomia c la di- 
stinzione dc’mesi e degli anni. Inoltre ci dicono gli stessi Arme- 
ni, che Noè abbia loro insegnato lagricoltura, e ch’egli sia stato 
il primo loro re. La lingua degli antichi Armeni era , secondo 
Strabone, quasi eguale a quella de’Sirj , e se non altro, almeno 
apparisce da Polieno ( lib. IV. ), che eglino usavano i caratteri 
Siriaci. Non troviamo poi che alcuno degli antichi scrittori abbia 
fatta menzione del loro traffico in que’ primi tempi; tulUvia la 
facile e sicura navigazione del Tigri e dell’ Eufrate, e l’esempio 
de’ Sirj loro industriosi vicini , li avranno facilmente indotti a 
trafficare non meno di q|aelle cose che ’l proprio paese produceva 
ma ben anche delle straniere ; nè possiamo immaginare con qual 
altro mezzo potessero acquistare le gran ricchezze che possedero- 
no sotto alcuni loro re. 

Diadema e tiara de' re . *• . 

1 re Armeni univano il pontificato alla dignità reale; essi 
portavano il diadema sopra la tiara , la cui cima per lo più den- 
tellata, imitava una corona a' riiggi; essa terminava posteriormente 
o con una sola appendice ritonda e larga al basso o con tre che 
al contrario si restrignevano verso le estremiti, e finivano di die- 
tro sulle spalle ora iu forma quadra, ora rotonda , ed erano sem- 
pre ornate con alcune stelle fatte a ricamo. Vedi* le figure 1 1 , 
13, i3 e i4 della tavola 
Clamide. 

1 satrapi dell’Armenia al di Ik dell' Eufrate ricevevano dal- 
l’imperatore Romano una clamide, sopra cui era una fascia di 
stoffa d’oro: questa clamide veniva fatta con quella specie di 
bisso che si cava dalla penna marina. 

arie Jigare d’ A.rmeni. i 

Nel mezzo della tavola 4* veggonsi due figure d’ Armeni 
tratte da un bassorilievo dall’arco trionfale di Costantino. Un 
altro Armeno è pure rappresentato dalla prima figura alla sinistra 
cavata da una medaglia dell’ imperatore Augusto e dalla prhna 
figura alla dritta presa da una medaglia di Maro’ Antonio. In 
varie medaglie dell’ alto imperio vcdesi 1’ Armenia ora sotto- la 
figura di un soldato coll’arco c'scolla lancia, senza armatura; 
la sua veste cinta ai fianchi passa .sopra di una sola spalla , 
lascia le braccia nude' ed arriva soltanto alla metà delle gaot- 
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be) il suo berretto puntagulo ha di dietro un largo appendice 
che cade sul dorso: ora sotto l’immagine di un uomo coperto 
da lunga veste con corte maniche , cinto ed acconciato con un 
alto ed acuto berretto, seduto ai piedi di un trofeo composto di 
un piccini elmo , di alcuni scudi ovali od esagoni , di alcuni 
giavellotti ec. Sul rovescio di una medaglia d’ Augusto si vedono 
le singolari faretre degli Armeni. Osservisi la Ggura i5 della 
tavola 4o> ed ivi alla figura io presentasi l’Armenia cavata dal 
rovescio di una medaglia dello stesso imperatore che conservasi 
in questo imperiale e reale gabinetto delle medaglie. 



-^Digitized by Coogle 




38 



L'ARMENIA MINORE. 



Descrizione dell’ Armenia minore. 



Xj Armenia minore fu una parte della Cappadocia fino al 
regno d’ Antioco il grande, nel qual tempo Zcdriade ed Artasaia, 
siccome abbiamo gili detto, impadronitisi dell’Armenia, ed ag- 
giuntele alcune vicine province la divisero in maggiore e minore. 

Confini ec. 

Questa aveva per confine all’oriente l’Eufrate che la divide- 
va dall’ Armenia maggiore; a mezzogiorno il monte Tauro, che 
la separava dalla Cilicia ; a occidente e settentrione i monti Scor- 
disco. Amano od aiititauro, i quali la dividevano dalla Cappadocia. 

Città principali. 

Le città di maggior considerazione erano Melitene situata nel- 
la provincia dello stesso nome , metropoli dell’ Armenia minore , 
e poscia appellata Malasia, oggidì Sur; Nicopoli fabbricata da 
Pompeo in memoria di una segnalata vittoria eh’ egli riportò sn 
Tigrane il grande; Garnace città forte; Aza, Arabisso, Dascusa , 
Zimara , Ladana e molte altre mentovate da Tolomeo, delle qua- 
li non si hanno che i semplici nomi. 

Governo. 

Abbiamo già veduto che il primo re dell’Armenia minore fa 
Zadriade , il quale , essendo entrato in alleanza co’ Romani , fu 
Dell’usurpato trono dai medesimi mantenuto. 1 suoi posteri ri- 
tennero (piella corona fino al tempo di Tigrane I re dell’ Arme- 
nia maggiore , da cui venne ucciso in battaglia Artane ultimo re 
della stirpe di Zadriade Tigrane divenuto padrone dell’ Armenia 
minore , ne fu scacciato da Pompeo , che la diede a Dcjotaro 
tetrarca della Galizia. Visse Dejotaro in gran dimestichezza eoa 
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Siila , Lucullo , Pompeo , Murena , Catone , Cicerone e Bruto , e 
fu dal senato Romano onorato col titolo di amico ed alleato del 
popolo Romano, siccome lo fu anche Dejotaro li figliuolo di lui 
che regnò poscia unitamente a suo padre , e che essendo stato 
educalo da Catone non fu meno di lui aifeziooato ai Romani. Colla 
morte di questi essendosi estinta la famiglia di Dejotaro , venne 
quel regno dato ad Ariuasdc re di Media , ed indi da Marc’ An- 
tonio a Polemotie re di Ponto , a cui succedette Archelao di Cap* 
padoci.i , e a costui Coti di Bosforo. Indi fu da Nerone dato ad 
Aristobulo , dopo la cui morte cadde sotto il dominio di Ti- 
grane prossimo suo parente. Ma perchè questi mori senza prole, 
fu tal regno fatto provincia del Romano imperio, nel quale stato 
continuò fino alla divisione dell’imperio, dopo la quale venne 
soggettato agli imperatori d’oriente; nella declinazione del loro 
potere fu soggiogato [dai Persiani, ed indi dai Turchi, i quali 
gli diedero il nome di Gcnech. 

La religione, i costumi e le usanze degli abitatori dell’ Arme- 
nia minore erano quasi simili a quelle degli abitanti dell’Armenia 
maggiore giò da noi descritta. 
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DESCRIZIONE 



\s 



DELLA 

ASSIRIA, BABILONIA E MEDIA. 



I costami e gli usi degli Assiri, de’ Babilonesi , de’ Medi e 
de’ Persi hanno fra di loro una si grande conformità che noi ci 
troveremmo esposti a frequenti repetizioni se volessimo tratLire 
separatamente d’ogni nazione. Non si può negare che questi po- 
poli non avessero ne’ tempi più remoti i loro re , e non formas- 
sero vasti regni, ma essi caddero ben presto sotto il dominio 
de’ Persi, e 'quelle regioni divennero province del grandissimo 
loro impero. Gli autori antichi che ci lasciarono molte memorie 
sulla Persia poco si occuparono della storia degli altri popoli, o 
ne tramandarono solamente insulse favole. Per la qual cosa noi 
non crediamo di poter essere rimproverati se descrivendo bre- 
vemente cpielle particolarità che distinguono i detti popoli , ci 
tratterremo più a lungo intorno ai Persi , coi quali essi furono 
riuniti sotto un medesimo impero e confusi in un sol corpo di 
nazione. 

Assiria così appellata da Assur , e suoi confini. 

L’ Assiria propriamenre detta , oggi Curdistan , cosi appellata 
da Assur capo di una colonia ch’ivi si stabili, era divisa dalla 
Mesopotaraia pel Tigri ; si estendeva sopra la riva orientale di 
questo fiume dai confai , dell’ Armenia verso settentrione sino a 
quelli della Babilonia verso mezzogiorno; ed una catena di mon- 
tagne chiamata Zagros la separava all’ oriente dalla Media. 

Divisione in province Calachene , j^rapachitide, Adiabene ec. 

Tolomeo la divide nelle seguenti province o distrettij Cala- 
chene o Calacine, Arapachitidc , Adiabene, Arbelitidc, Apollonia- 
te, Sillaceue e Calonitide. La Calachene conteneva le <iuìi di 
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Marde , Calaah , Bessara e Reseti. Gilash fabbricata da Assnr diede 
il nome a tutta la provincia. Incognite affatto ci sono le citili 
dell’ Arapachitide che è la provincia più settentrionale dell’ As- 
siria. 

Città principali. 

Adiabene era la principal provincia dell’ Assiria, e spesso dava 
il nome a tutto l’intero paese: era cosi chiamata dai due fiumi 
Diaba e Abiaba ; Tolomeo e Ammiano pongono Nino o Ninive , 
Guagamela e Arbella in questa provincia. 

Guagamela e Arbella. 

La prima celebre citth venne fondata da Nino sul Tigri od 
in vicinanza 'del medesimo, e nell’Aturia fra il Tigri e ’l Lieo 
era la città o piuttosto il villaggio di Guagamela, dove Alessan- 
dro riportò una compita vittoria sopra Dario : ma questa gloria 
le fu usurpata dalla vicina città d’ Arbella , perchi quel conqui- 
statore volle che la sua vittoria portasse il nome di una città di 
conto piuttosto che di un oscuro villaggio. 

Apollonia. 

Apollonia , la ventesima città fra Babilonia e Susa , e Artc- 
mita chiamata da Strabono città famosa, giacevano nell’Apollo- 
niate. Caricante, Tebura , Arrapa ed altre città poste da Tolo- 
lomeo in questo distretto non si trovano menzionate da verun 
altro scrittore. 

Sittace. 

La Situicene era a mezzodì dell’ Apolloniate , e Sittace era la 
sua metropoli j grande e popolosa città posta da Senofonte quin- 
dici sUidj distante dal Tigri: le altre città di questa provincia 
sono incognite. 

Cala e Tesifonte. 

La Calonitide era la provincia più meridionale dell’ Assiria , 
ed aveva per principali città Cala e Tesifonte ; questa posta sul 
Tigri divenne metropoli dell’ impero Persiano. 

Il Tigri. 

Questo paese era ne’ suoi tempi felici una terra d’abbondaaza, 
ma divenne quasi incolta dopo la caduta del suo impero. Il più 
considerabile fiume dell’ Assiria è il Tigri : gli altri fiumi di 
minor conto, come il Lieo, il Capro e ’l Gorgo, vanno a scari' 
care nel medesimo; le principali città di questo reame erano pò- 
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ste sulle rive del Tigri, ed esso bagnava tutta la parte occidentale 
di questo paese. Egli è sentimento di molti scrittori, che il Tigri 
portasse un tal nome pel gran numero di tigri che si veggono sulle 
sue sponde, e che i fiumi Lieo eGipro fossero cosi chiamati dai lupi 
e dalle capre , di cui abbondavano le loro rive. Alcuni però sono 
d’opinione che l’estrema rapidità del corso del Tigri, cflctto na- 
turale della località , meritasse ni medesimo il nome di Tigr in 
lingua Meda, di Diglito c Didgileh in Arabico, e di Hhiddekel 
in ebraico ; nomi tutti che rammentano la velocità del dardo. 

Babilonia. 

La Babilonia avea per capitale la gran città dello stesso nome 
posta sull’ Eufrate. 

Suoi nomi. 

Questo paese era conosciuto ne’ piò antichi tempi sotto i no- 
mi di Skinar , Sennaar , Singar ec. ; il nome di Babilonia, se- 
condo alcuni è preso dalla torre di Babelle , parola che significa 
confusione. Fu talvolta chiamata anche col nome di Caldea , ma 
impropriamente, percliè tal nome conviene alla sola parte della 
medesima , che è piò vicina al golfo. Senofonte cosi nella sua 
ritirata dei dieci mila, come nella sua Ciropedia, non chiama 
mai Caldei i popoli della Babilonia: difatto non erano cosi appel- 
lati se non quelli di una tribò, che si applicavano fino dall’ In- 
fanzia allo studio delle cose naturali , all’ osservazione degli astri 
cd al culto degli Dei. 

Confini 

Essa aveva la Mesopotamla a settentrione, a levante il Tigri, 
a ponente l’Arabia deserta, il golfo Persico a mezzodì, e parte 
dell’Arabia felice. 

Città principali. 

In Babilonia propriamente detta erano la metropoli dello stes- 
so nome; Vologesia o Yologesocerta fabbricata da Yologeso re 
de’ Parti al tempo di Yespasiano; Barslta, probabilmente la Bor- 
sippa di Strabene; Idiccara sull' Eufrate ai confini dell’Arabia 
deserta; Coche Dell’isola Mesene formata dal Tigri ; Sura e Pom- 
bedlcha, delle quali la situazione è incerta. Nella Caldea souo da 
Tolomeo collocate le città di Spunda, Batracharta , Shalatlia, 
Aitila e Teridon tutte sul Tigri: nel paese piò dentro terra era- 
no, secondo Io stesso geografo, Cliuduca, Chumana, Bethana , 
Urchve, Biramba e diverse altre. 
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Clima e fertilità di questa regione. 

Questa contrada gode un’aria assai temperata, ma viene però 
in certe stagioni dell’anno dal soverchio caldo si travagliata che 
i più doviziosi abitatori sono astretti a dormire in luoghi sotter- 
ranei e nelle cisterne (i). In certi tempi poi spira un vento as- 
sai tristo e pestilenziale, di cui hanno tanto favellato i novelli 
viaggiatori. Rarissime volte suol piovere in questo paese; per il 
che gli abitatori delle parti più settentrionali soifrono gran fatica 
nell’ innaffiate le loro terre, quando il comodo delle acque per- 
mette loro di poterlo fare; e specialmente lungo le rive dell’Eu- 
frate , dove gli ordigni per l’elevazione delle acque sono si fre- 
quenti, che talvolta rendono malagevole la navigazione del fiume. 
Suol durare comunemente tale arsura per lo spazio di otto mesi 
dell’anno; e gli abitatori confessano che se piovesse non più che 
due o tre volte 1’ anno , ciò basterebbe al loro bisogno. Ero- 
doto (a) ri riferisce di più che nell’Assira piove rarissime volte, 
e che sebbene il paese sia del tutto eguale all'Egitto, la sua fer- 
tilità però non viene prodotta dalle inondazioni del fiume, ma 
dalla fatica degli abitatori che per mezzo d’acquidotti innaffiano 
le loro terre. L’altra parte di questa contrada appellata Caldea 
viene ancora innaffiata dai canali condotti dall’ Eufrate, e da’ co- 
piosi cd ampi serbato]; per la qual cosa Erodoto la paragona al- 
l’Egitto, ne loda la grandissima fertilità, e non teme di asseri- 
re che l’abbondanza nelle sue produzioni eguagliava la terza 
parte di quelle di tutto l’ impero Persiano. 

Produzioni. 

Le parti basse e piane di questo paese abbondavano di saligas- 
tri , onde chiamossi la valle de’ saligastri. Vi fioriva oltracciò 
la palma e specialmente quella che produce datteri , e sommini- 
strava agli abitatori, come si esprime Erodoto (3), e cibo c 
vino e mele. 'In questo paese simile all’Egitto non germogliava 
sorta alcuna di viti, di ulivi, di fichi ; in quanto al grano supera- 
va esso ogni altra feconda terra : il sisamo somministrava agli 
abitatori l’olio in vece dell’ uliva, eia palma dava loro il vino 
in vece dell’uva. 

(i) Fiutar. Sympos. Ilb. III. 

( 3 ) Lib. 1. cap. iq3. 

(3) Ibid. 
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Z’ Eufrate. 

Quanto poi alla \oce Eufrate vuoisi avvertire esser questo un 
di que’ nomi corrotti , clic i nostri traduttori hanno tolto in pre- 
stanza dai settanta, e che i Greci come giudiziosamente osserva 
Rclando (i), hanno probabilmente tratto da’ Persiani, I quali af- 
figgevano per uso ben frequente in capo dei nomi dc’fiumi la 
sillaba ab ovvero eu, che vale acqua, dalla quale unita col Erat 
nome che a questo fiume vien dato ancor di presente dai vicini 
popoli, se n’ è poi fatto quello di Eufrate. Questo fiume prende 
la sua origine dai monti dell’ Armeniaj scorre verso mezzodì ba- 
gnando i confini orientali della Siria ; divide verso il sud-est la 
Mesopotamia dall’ Arabia , fintantoché unendosi al Tigri sbocca 
nel golfo Persico. 

Media. 

La Media venne dalla scrittura chiamata Madai da Mudai 
figliuol terzogenito di Jafet. 

Elimnln^ia della Media 

Parecchi scrittori profani non convengono nell’etimologia del- 
la Media, poiché alcuni derivano una tale denominazione da un 
certo Medus figliuolo di Medea c di Giasone, altri da una città 
di ipiesta provincia chiamata Media: ma il volere fare più ricer- 
die intorno all’origine di queste varie denominazioni, non sareb- 
be che assoggettarsi ad una somma fatica senza ritrarne alcun 
giovamento. 

Suoi confini. 

Or essa un tempo fu sede d’un Imperio assai potente e vasto 
che distendeva i suoi confini , come nota Tolomeo , dalla parte 
di settentrione fino al mar Caspio ; da mezzodì fino alla Persia , 
alla Susiana e all’ Assiria, dalla parte d’oriente fino alla Partia e 
airircania; e dalla parte d’occidente fino all’Armenia maggiore. 

Media Magna e Media Atropatia, 

Negli antichi tempi era partita in molte province, cioè in Tro* 
patene , Carotnitrene , Darite , Marciane, Àmariace e Siro-Media, 
le quali finalmente, secondo una più moderna divisione, si ridu- 
cevano a due sole; e di queste una era chiamata Media magna 
e r altra Media Atropatia o semplicemente Atropatene. La ca- 

(■] De situ Paradisi. 
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pitale di questa provincia era Gaza posta, al dire di Piioio, in 
una spaziosa pianura tra la città di Ecatano e quella di Artaxata: 
le altre città erano Sanina situata tra l’ Arasse e ’l Cambile; 
Eiazine tra il Gambise e ’l Ciro , e Ciropoli posta tra il Ciro e 
r Arnaldo. 

Città principali. 

Le città che si avevano in maggior conto delle altre nella 
Media magna erano Ecbatana , Laodicea , Apamea , Rageja , Arsa- 
eia ed altre, tra le quali Eicbatana vantava il nome di capitale 
di tutta la Media , ond’ è che fu sede de’ sovrani sì Medi che 
Persiani. Le altre città della Media sono, secondo Plinio, Am- 
miano Marcellino ed Isidoro, Zompis , Patrigan, Gazaca, Mar- 
gasis ec. Ma perchè la fondazione di queste avvenne ne’ tempi 
posteriori , essendone stati fondatori i Macedoni , vengono esse 
appellate da Strabene città greche. In questa parte della Media 
ebbero il loro soggiorno i Carduchi , i Marandei, i Geli, i Siro- 
medi , i Margasi ec. 

Monti , fiumi. 

Le alture di questo paese sono, secondo Tolomeo e Strabene, 
Choatra e il monte Zagro, che dividono la Media dall’ Assiria, 
e Parachoalra , che viene da Tolomeo situata ne’conGni verso la 
Persia e da Strabene ne’ conGni della Media , dell’Ircania e della 
Parzia. 1 monti Oronte, Jansonio e Corono appartengono stretta- 
mente alla Media perchè sono posti nel cuore della medesima. 
Fra i Gumi più ragguardevoli della Media annovera Tolomeo lo 
Stratone , 1’ Amardo , il Ciro e ’l Cambise. 

Clima , produzioni. 

Il clima è molto vario in questo paese, perciocché nelle par- 
ti settentrionali è rigido al sommo , e il terreno è sterile in ma- 
niera che quegli abitatori sono obbligati a cibarsi di mandorle 
secche: salubre è l’aria nelle parti meridionali, e queste produ- 
cono ogni sorta di biade ed ottimi vini, specialmente nei contor- 
ni di Tauris, ne* quali, secondo la relazione di Chardin, si gu- 
stano anche ai nostri giorni sessanta specie ben diverse d’uve di 
squisito sapore. Questo paese contiguo a Tauris che non senza 
qualche probabilità è detto 1’ antica Ecbataua , viene notato co] 
pregevole nome di giardino della Persia. 
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j4ntichità degli Assiri. 

L’ impero degli Assiri fu uno de’ più antichi e de’ più potenti 
del moodo, ma la storia di que' tempi è tanto oscura, e sono 
si opposti fra di essi i monumenti che ce l’hanno conservata , 
che non è agevol cosa il determinarne le epoche, Ctesia e Giu- 
stino gli accordano mille treccnt’anni di durata; Erodoto solamen- 
te cinquecento venti ; sembra però che non possa alcuno al di 
leggieri ingannarsi dando all’impero degli Assiri un’origine tan- 
to antica quanto fu quella di Babilonia, che n’era la capitale, e 
che secondo la scrittura venne fabbricata da Nemrod figlio di 
Chus, nipote di Gham, e pronipote di Noè, il quale secondo 
alcuni è lo stesso che Belo onorato di poi sotto tal nome come 
una diviniti. I Babilonesi, allorché Alessandro entrò trionfante in 
B.nbilonia , contavano, secondo Callistene, almeno igo 3 anni d’an* 
tichitè ; il die fa risalire la loro origine all’anno ii 5 dopo il 
diluvio. Questo calcolo conviene col tempo, in cui si crede che 
Nemrod ne ,'ivesse gettate le fondamenta, ma la testimonianza 
di Callistene, che pare conforme alla scrittura, sembra a molti 
dotti sospetta. 

Primo imperio degli Assiri. 

In tali congetture però Rollio crede di poter assegnare Nem- 
rod per fondatore al primo impero degli Assiri, il quale sus- 
sistette con maggior o minore lustro ed estensione per più di 
i^óo da Nemrod fin a Sardimapalo, che ne fu l'ultimo re, cioè 
dall’anno del mondo 1800 fino all’anno dafio. Gli storici profa- 
ni attribuiscono quasi tutti la fondazione di Babilonia a Semira- 
mide, altri a Belo, ma secondo la sacra scrittura essa non deve 
il suo principio nè a Semiramide, nè a Nemrod , ma alla folle 
vaniUi di coloro, che vollero fabbricare una torre ed una città 
che rendesse immortale la loro memoria. 

Nemrod, secondo Rollin, passò da Babilonia nell’ Assiria, e 
vi fabbricò Ninivc; ma secondo l’opinione abbracciata ormai ge- 
neralmente Assur figlio di Sem mal soffrendo di vivere sotto il 
giogo di un padrone, si ritirò da Babilonia, e seguito da un po- 
polo di malcontenti, dei quali divenne capo, risali verso le sor- 
genti del Tigri , e diede il suo nome al paese riconosciuto iu ap- 
presso sotto il nome d’ Assiria , dove gettò i fondamenti di una 
città che si rese coll’ andar degli anni la capitale di uu florido 
impero. 

Cast. Vri. yi. dM AtU. 4 
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Ninive dunque sussisteva gran tempo prima del regno di Nino^ 
in conseguenza egli potè al più ampliarla, ma non mai fondarla. 
Questi poi, secondo l’autorità dei migliori critici, era figlio 
di Belo successore dello stesso Assur. Belo fu il primo a dar 
lustro al regno dell' Assiria avendone discacciati gli Ellamiti che 
vi dominavano, ed estese le sue conquiste. Ci sono ignote le 
particolarità del suo regno, sappiamo solamente, che insuperbito 
dalle sue prosperità egli si fece presentare gli onori divini , e 
che quindi da S. Cirillo è riguardato come l’introduttore dell’ido* 
latria. Belo viene da Rollin confuso con Nembrod. 

La varietà, le frequente reticenze e l’oscurità che si trovano 
negli stessi antichi storici hanno fatto discordare i moderni anche 
rispetto alle epoche cosi dei principi come degli avvenimenti di 
quei rimoti tempi in maniera che, siccome abbiamo già accenna- 
to, il fare l’esposizione delle diverse cronologie produrrebbe 
piuttosto confusione che chiarezza (i). Noi riporteremo dunque 
soltanto una tavola formata sopra quella fatta da Mentclle col- 
l’ajuto, com’egli medesimo confessa, di quelle dell’abate Lenglet 
Du-Fresnoy, c secondo il sistema di Freret. Questa discord.a da 
altre, e dalla stessa cronologia di Rollin ; ma ha il merito di essere 
stata fatta da un geografo illuminatissimo sopra le tracce de’più 
eruditi cronologisti , ed il vantaggio di riunire sotto un solo 
colpo d’occhio la cronologia degli Assiri, dei Babilonesi c dei 
Medi. 



(i) Quelli che vorranno esaminare a fondo questa materia potranno leg- 
gere le dissertazioni dell’abate Ranieri c di Freret intorno all'impero degli 
Assiri, nelle memorie dell'accademia delle belle lettere, (le prime nel tomo 
lU. , e le altre nel tomo V.) e ciò die scrisse su questo proposito il P. 
Tournemina nella sua edizione del Mcnocbio. 
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Tavoli cronologica degli imperi di babilonia, dell* assiria e della media 

calcolati cogli anni anteriori allieta volgare^ 



BABILONIA. ASSIRIA. 



MEDIA. 



. . . . Nemrod 



Assur. 
3oa3 Belo. 
iò‘c)8 Nino- 



CalcoUmiosi dairantio i<j 33 M >0 colemie le sue couquistei talcUè il suo imperia com- 
prende la Siria, la Media e la Battriaaa. 

1916 sbMlKAMlDE dilata le conquiste di suo marito e s* inoltra verso I’ occidente in 
tutta r Asia minore, verso il ine££ogloriio neU’Arabia, e verso Toriente lino nelle 
Indie. 

1874 I^IMA ascende sul trono circa 3 S anni dopo il passaggio di Giacobbe iieirEgitto. 

iGio setosi (decimo re dopo Nino) viveva nel tempo di Sesostiis, e forse fu lo stesso 
principe. 

1343 BELOCO o BALEO ebbe, circa Tanno decimoquarlo del suo regno, una guer- 
ra coulra una potenza straniera. 

i 3 o 6 ATOSSA, ch'era stata associata al trono, vivente suo padre. lu essa termina la 
posterilA di Semiramide. 

i 3 o 8 BALETARAS, Iiitcmleote dei giardini, occupa il trono. 

784 SARDAXAPALO primo. 



755 Ribellione dì Belesì go- 
vernatore di Rabilonia. 

7}7 S'impadronisce di Niuivc. 



7-17 



747 NABONASSAR. 

(fucilo principe avendo 
data una nuova forma al 
governo , incominciò a 
contare gli anni dal suo 
regno, d’ undederiva l'era 
ebe porta il suo uome. 



7^9 

7*i 

710 

(>S8 



Sardanapnìo si brucia nel suo 

f ialnz7.u, <*<l h seppellito presso 
e porle deila citlA. 



fUL estende i confini delTAs- 
siria. 

TEGLAT-PHAL-ASSAR. 
SAI. MATASSAR. 
SRMNACIIEBIR. 
ASSARAI-)0!N. '1* S.irdana- 
tt.ilo sep]K:llilo nella Ciiicia. 
NUSO il. 



GifiNABUCCODONOSORREse- 
rrnido la storia di GiudìlUi. 

608 SAKACsi brucia, e dà fine 
nU* imperio eh’ era durato per 
i3(io anni. 



755 Hil>rllionc li’ Albico go- 
vernatore della Media, 



7^7 S*impndioniscc di Niiilvc 
senza diatrug^eic T 
ru degli As»ui. 

709 DEIOr.E. 

088 I Medi incominciano a 
l'redoniinnro so ra una 
gran parte delT Asta, e vi 
si mantengono , secondo 
7 Erodoto, per anni, 

CàSI'ilAOHTE o ARFAS- 
SAD. 

G38 CIASSARK. 

635 Gli Scili si .spnrg;ono ncl- 
T Asia jicr a8 anni. 



608 NABUCCODONOSORRE desii-nalo da 
suo padre' 

6o5 NABOPOLASSAR o NABL'CCODO- 
KOSORRE IL GRAISDE. 

56a EVILMERODAC. 

56i LABOROSORCORD, insieme con KE- 



608 CIASSARE, liberato dagli Sciti e col- 
I.gato coi re di Babilonia , dà fine al- 
r imperio deU'Assiria. 

596 ASTIAGE. 

56o CIRO , associato da Astiage (i). 

533 CIRO dà fine all' impero di Babilonia. 



RIGLISSOR. 

556 LABOROSORCORn solo. 

555 NABOWr , LABINITO o BALDAS- 
SARE. 



inni , unita colla t'ctazionc 
foste stato lo stesso che 



fi) La diaevsità dei nomi nella Scrittura e ne^li storict ffroJ, 

Unii aaaeninu nli fu rongeliurare ad alcuni che JJario il Mtalo josse staio io si 
Isliaae' ad altri io stesso che Classare II di lui figlio e successore, t'heechè ue sta Isliage 
issociò *ul trono Ciro, che Ui^'ise egualmente l’ autor i là con Classare suo zio, il quale re- 
yiò pochissimo» 
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In qualunque tempo, dice Bossuet nel suo discorso sopra la 
storia universale, si vogliano collocare i principi dell’imperio de- 
gli Assiri, secondo le diverse opinioni degli storici, uoi vedremo 
che quando il mondo era diviso in molli piccioli stati , nei quali 
i prìncipi pensavano piuttosto a conservarsi che ad accrescersi. Ni- 
no più ardito e più possente de’ suoi vicini oppresse gli uni dopo 
gii altri , c portò ben avanti verso 1’ oriente le sue conquiste. Se- 
miramide sua moglie che all’ ambizione ordinaria al suo sesso con- 
giunse un coraggio e una serie di consigli non facili a ritrovarsi 
in esso, sostenne i vasti disegni di suo marito, e terminò di for- 
mare la gran monarchia degli Assiri (i). Tutti i loro successori, 
cominciando dal lor Ggliuolo Nìnia, sono vissuti in uua tale de- 
licatezza e cosi neghittosi, che appena è giunto persino a noi il 
loro nome, e dee recarci stupore che questo imperio abbia po- 
tuto sussistere sì lungo tempo. Bisso fu senza dubbio molto dimi- 
uuilo dalle conquiste di Sesostris ; ma siccome queste furono di 
poca durata, e poco sostenute dai suoi successori, cosi egli è da 
credersi che i paesi tolti agli Assiri avvezzi da gran tempo al lo- 
ro dominio naturalmente vi ritornassero: di modo che quest’im- 
perio si mantenne in pace ed in gran possanza, finattanto che sco- 
perta da Arbace governatore de' Medi la delicatezza dei suoi re 
per si gran tempo nel segreto del palazzo uascosta , Sardanapalu 
famoso per le sue imfamie divenne non solo disprezzabile , ma 
eziandio insopportabile a’ suoi sudditi. Arbace soilrir non potendo 
che tanti uomini di valore soggetti fossero ad un prìncipe più 
molle e più elfemminato delle donne stesse, tramò contro di lui 
una congiura; e Belesi, governatore di Bahiloni.i , e molti altri con- 
corsero nelle di lui intenzioni ; e Sardanapalo trovandosi cinto, e 
vedendo presa Nìiiive si bruciò nel suo palazzo co’suoi eunuchi, 
colle sue donne e con tutti i suoi tesori. 

S"coudo imperio degli Assiri. 

Dalle rovine di questo vasto imperio si formarono tre grandi 
regni: quello de’Medi, cui Arbace principal capo della congiura 
l'islahili nella loro primiera libertà; quello degli Assiri dì Babi- 
lònia che fu dato a Delesi ; e Gnalmentc quello degli Assiri di Ni- 

(i) Nel tomo III delle memorie della citata accademia di bulle lettere 
si leggono molte dotte osservazioni sul regno e sulle azioni di Sciuirainide. 
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nive, il cui primo re, per quanto si dice, si fece chiamare Nino 
il giovane. 

Imperio di Ninii’e, di Babilonia, 

I re di Ninivc ritennero il nome dei re d’ Assiria, e furono i 
più possenti; il loro orgoglio s'alzò ben tosto oltre tutti i con- 
fini per le conquiste da essi fatte. Sennacherib entrò con un pode- 
roso esercito nella Giudea , e se ne impadronì quasi interamente: 
Assaradone, essendo mancata la stirpe reale in Babilonia, invase 
qucirimpcro, ed unitolo al suo, regnò nell’uno e nell’ altro per 
lo spazio di tredici anni. 

Babilonia pareva essere nata per comandare a tutta la terra. I 
suoi popoli erano ripieni di spirito e di coraggio : in ogni tempo 
fiori fra loro colle belle arti la filosofia, e l’oriente non aveva 
quasi soldati migliori dei Caldei. Ammirava 1’ antichità le ricolte 
abbondanti di un paese , che la negligenza de’ suoi abitanti ora 
lascia senza coltura ; e la sua abbondanza lo fece riguardare sotto 
gli antichi re di Persia come la terza parte d'un si grande im- 
perio. Per le quali cose i re d’ Assiria gonfi per un accrescimento, 
che aggiugneva alla loro monarchia una città si opulenta, conce- 
pirono nuovi disegni. Nabuccodonosorre 1 disfece in una battaglia 
data nel piano di Ragau il re de’ Medi ; espugnò Ecbatana , capi- 
tale del regnò di esso ; e se ne tornò vittorioso in Ninive. Imme- 
diatamente dopo questa spedizione avvenne quanto narrasi nella 
scrittura circa l'assedio di Betulia fatto da Oloferne, uno de’ ge- 
nerali di Nabuccodonosorre, e la famosa storia di Giuditta. Na- 
bopolassar generale dogli eserciti di Sarac in Babilonia s’ impa- 
dronì di quella parte dell’impero Assirio, c per meglio sostenere 
la sua ribellione aveva fatui lega con Classare re de’ Medi. 

Rovine di Ninive. 

Unite tutte le loro forze eglino assediarono Ninive ; se ne im- 
padronirono ; uccisero Sarac c distrussero dalle fondamenta quel- 
la grande città. Nabuccodonosorre II assediò Gerusalemme, se ne 
impadronì, prese tutti i tesori del tempio c del palazzo reale, 
tutti i vasi d’ oro che Salomone aveva fatti fare per uso del tem- 
pio stesso, e li fece trasportare in Babilonia, dove trasse pure in 
ischiavitù un gran numero di Ebrei , fra i quali erano il re, le 
sue mogli , i ministri e tutti i grandi del regno. Smantellata Geru- 
salemme , andò nella Siria , assediò Tiro , c se ne impadronì , c 
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dopo avere felicemente condotto a fine tutte le sue guerre tro- 
vandosi in piena tranc|ulllltà attese a dar l’ultima mano alla co- 
struzione o piuttosto agli ornamenti di Babilonia. „ Quali opere, 
dice Bossuet (i), non Intraprese egli in Babilonia! Quali si vi- 
dero comparire mura , torri , porte e recinti ! l’area clic ranticu 
torre di Babclle si rinnovasse nella prodigiosa altezza del tempio 
di Belo, c che Nubuccodouosorre volesse di nuovo minacciare il 
cielo. ,, Si può vedere in GioselFo ( 2 ) il numero de’lavori ma- 
gnifici, de’ quali iiioltl scrittori gli attribuiscono 1’ onore, e noi 
ne riferiremo qualcuno parlando de’ monumenti delle arti di quel- 
la superba cittì. 

L'orgoglio di N.abuccodonosorre non lasciò di rivivere ue’suoi 
successori. Nou potevano eglino soQrire d’intorno a se alcun do- 
minio , e volendo metter il tutto sotto il loro giogo divennero 
insopportabili ai popoli circonvicini. Questa gelosia uni contro di 
essi coi re di Media e i re di Persia una gran parte dei po- 
poli d’ oriente j e siccome i re di Babilonia trattavano inumana- 
mente i loro sudditi, cosi si unirono i popoli interi non meno 
che i signori principali dell'impero a Ciro e ai Medi. Babilonia 
troppo avvezza a comandare e a vincere per temere i nemici con- 
tro di essa confederati, mentre si crede invincibile, diviene cattiva 
dei Medi che soggiogar pretendeva , e finalmente perisce. 

Fine del secondo impero degli ssiri. 

I Medi che avevano distrutto il primo impero degli Assiri , 
distrussero ancora il secondo , come se questa nazione avesse do- 
vuto esser sempre fatale all’ Àssiria grandezza. Ma in quest’ ulti- 
ma volta il valore c il gran nome di Ciro fecero che i Persi suoi 
sudditi avessero la gloria di quella conquista. 

Conquista di Babilonia dovuta a Ciro. 

E di fatto essa è interamente dovuta a quest’ eroe , che essen- 
do stalo educato sotto una disciplina severa e regolati, secondo il 
costume dei Persi , popoli allora tanto moderati , quanto poscia 
voluttuosi, fu avvezzato fino dalli sua infanzia ad una vita sobria 
e militare. 1 Medi altre volte sì faticosi e sì guerrieri , ma ren- 
duti molli dalla loro abbondanza, avevano bisogno di tal geiicra- 

( 1 ) Disc. sur r List. Uuivers. 

(a) Joseph. Antiq. lib. X. cap. 11. 
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le. Ciro si servi delle loro ricchezze e del loro nome sempre ri* 
speiuto in oriente ; ma riponeva la speranza del felice successo 
nelle truppe che aveva condotte dalla Persia. Nella prima batUi- 
glia il re di Babilonia fu ucciso , e gli Assiri posti in rotta. Il 
vincitore, siccome ci narra Senofonte (i), sfidò a duello il nuo- 
vo re, e mostrando il suo coraggio, si acquistò la riputazione di 
principe clemente, che de’ suoi sudditi voleva risparmiare il san- 
gue; aggiugnendo la politica al valore egli per non rovinare un si 
bel paese gik da lui considerato come sua conquista , voleva che 
dall’ una e dall’altra parte si risparmiassero gli agricoltori. Seppe 
risvegliare la gelosia de' popoli vicini contra l’orgogliosa possanza 
di Babilonia, cui si accigneva ad invadere interamente; e colla 
sua generosità , colla sua giustizia e colla fortuna delle sue armi 
avendoli tutti arrolati sotto i suoi stendardi sottomise tutta quella 
nazione, ed innalzò la vasta e possente monarchia de’ Persi. 
j4ugusta cerimonia di religione eseguita con solenne pompa da 

Ciro in Babilonia. 

Noi non possiamo a meno di qui riferire l’ augusta cerimo- 
nia di religione , colla quale Ciro si diede egli stesso in ispetta- 
colo al popolo Babilonese ed ai suoi propri sudditi, portandosi con 
una cavalcata ed in grandissima pompa nei luoghi consacrati alle 
diviniti per oiTerire loro sacrifizj. Eissendosi egli studiato di mo- 
strare in tal marcia quanto la magnificenza ha di più brillante e 
di più capace a sorprendere i popoli , noi vedremo con piacere 
rappresentati In essa i costumi di rpiegli antichi tempi, ne’ quali 
si sapeva unire molta semplicità ad una sorprendente grandezza. 
Questa fu la prima volta eh’ ei pensò a conciliarsi il rispetto non 
solamente collo splendore della virtù, ma come dice Senofonte (3), 
anche con quello di un apparato esteriore che fosse atto ad ab- 
bagliare gli occhi, ed in tpialche maniera allettasse e seducesse. 
Chiamati i primi ministri de’Persi e degli alleati, diede a cia- 
scuno di essi abiti all’uso de’ Medi , cioè vesti lunghe fino ai pie- 
di, variopinte, le une più belle delle altre, e tutte ornate di ri- 
cami d’oro e d’argento. Ne diede loro moltissime altre parimente 
magnifiche , ma meno ricche, perchè essi ne facessero doni agli 
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(■,) Cyr, lil). Vili. 
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uffiziali subalterni. I Persi presero in questa occasione per la pri- 
ma volta l’abito de’ Medi , ed incominciarono a loro esempio a 
pignersi gli occhi , e ad imbellettarsi il volto per avere lo sguardo 
più vivace , e la carnagione più vermiglia. 

Giunto il giorno della cerimonia si portarono lutti allo spuntar 
del sole presso il re. Quattromila soldati di guardia , disposti 
cpiattro a quattro, si schierarono davanti il palazzo, ed altri due- 
mila nei due lati del medesimo. V’ intervenne anche la cavalleria, 
i Persi alla destra , e gli alleati alla sinistra. I carri armati si di- 
visero per parte. Spalancate le porte del palazzo , si vide uscire 
iu primo luogo un gran numero di tori di maravigliosa bellezza, 
condotti quattro a quattro per essere sagrlficati a Giove ed agli 
altri Dei, secondo le cerimonie prescritte dai maghi. Seguivano 
ì cavalli destinati ad essere sagriGcati al Sole : indi un cocchio 
bianco coronato di Cori, col timone dorato, che doveva essere 
offerto a Giove: in seguito un altro cocchio parimente bianco ed 
ornato nella stessa guisa ; ed un altro finalmente tirato da cavalli 
coperti di gualdrappe di scarlatto. Venivano poscia coloro che 
portavano in un gran braciere il fuoco sacro. Avviata tutta que- 
sta gran comitiva, si vide comparire Ciro sopra il suo cocchio con 
un’alta tiara in testa cinta di diadema: la su.! sottoveste era stri- 
sciata di bianco sopra un fondo di color di porpora riserbato al 
solo re. A questa era soprupposto un gran manto dello stesso co- 
lore che gli lasciava scoperte le m.mi. Poco sotto sedeva il suo 
scudiere, uomo d’alta statura, ma inferiore a quella di Ciro, che 
in tal positura pareva .ancora più alto e torreggiava. Appena ci 
comparve che tutti se gli prostrarouo davanti e lo adorarono , e 
pareva o che alcuni studiosamente appostali e di.sposti di tratto 
in tratto ne avessero dati agli altri l’empio cd il segno, o che 
tutti lo facessero spontaneamente sorpresi dalla magnificenza di quel- 
la pompa , ed abbagliati dallo splendore della maestà del re. Fino 
allora non era mai stato veduto alcun Perso prostrato iu tal guisa 
innanzi a lui. Uscito di palazzo il cocchio di Ciro , i quattromila 
soldati di guardia si posero in marcia , e nel tempo stesso anche 
gli altri duemila , e si distribuirono ne’ due lati del cocchio. Gli 
eunuchi o primarj uffiziali della corte del re in numero di tre- 
cento magnificamente vestiti coi dardi nelle mani, e montati sopra 
superbi destrieri , seguivano immediatamente il rcal cocchio. Dopo 
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di eui Tenivano condotti a mano dugento cavalli di scila della 
regia stalla , ciascuno con gualdrappa a ricamo e col freno d’ oro. 
Quindi vedevasi la cavalleria Persa divisa in quattro corpi , cia- 
scuno di diecimila uomini , e dopo di essa quella de’ Medi e 
degli alleati. I carri schierati quattro a quattro chiudevano la 
marcia. 

Il chiarissimo pittore Angelo Monticelli ha voluto porci sotto 
gli occhi nella tavola 44 > questa solenne pompa di Ciro e darci 
cosi una nuova prova e della fervida sua immaginazione nell’ in- 
ventare e della grandissima sua esattezza nel rappresentarci il co- 
stume delle nazioni. 

Arrivati tutti ne’ campi sagri agli Dei, offrironsi i sacriflzi, pri- 
ma a Giove e poi al Sole; furono bruciati in onor del primo i 
tori, ed in onor del secondo i cavalli : si scannarono anche alcune 
vittime alla Terra, secondo era stato prescritto da’niaghi, e poscia 
ai Semidei padroni e protettori della Siria (i). Ciro per animare 
viemaggiormente la solennità stimò bene 'chiudere questa grave 
cerimonia con giuochi , e con corse di cavalli e di carri. 11 luogo, 
in cui tutti si fermarono , era assai spazioso , ed ei ne segnò un cer- 
to tratto quasi di un quarto di lega , e propose premj ai vincitori, 
separatamente d’ogni nazione. Riportò egli stesso quello della corsa 
fra i Persi , perchè non vi era uomo più perito di lui nell’arte 
di cavalcare. Terminate tutte le cerimonie, la cavalleria tornò col 
medesimo ordine nella città. 

Governo e leggi degli Assiri, 

Abbiamo poche notizie intorno al governo ed alle leggi degli 
Assiri : sappiamo che i re esercitavano l’assoluta loro possanza per 
mezzo di diversi ministri civili e militari , scelti , secondo Stra- 
bone (z), fra i più cospicui e più prudenti personaggi dello stato 
c divisi iu tre classi. La prima aveva l’ ispezione sopra le vergi* 
ni, sopra i matriinonj , e l’autorità di pronunziare sopra gli adul- 
teri u sopra altri simili obbietti: la seconda invigilava sopra i 
furti e ne puniva i delinquenti; la terza era incaricata del rima- 
nente degli aifari. Vi avea di più , secondo la scrittura (3), prin- 

^i) T.a Siria è sovente presa dagli anlicb! per 1' Assiria. 

(i) Sirab. Iib. III. 

(3) Dan. 3 lib. 111. 
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cipi, governatori, capitani, giudici, tesorieri, consiglieri , propo- 
sti , oltre gli ufficiali che componevano la casa del re, e godevano 
grandi privilegi. Fra questi ultimi si distinguevano gl’ indovini o 
maglii consultati negli aflari d’importanza dal sovrano, e conosciuti 
particolarmente sotto il nome di Caldei. 

Xegge per le fanciulle da marito. 

Le leggi poi dovevano essere instabili come quelle che dipen- 
devano dall’assoluta volontà del monarca. Ve n’era peraltro, se- 
condo Erodoto e Strabone (i), una costantemente osservata tendente 
a mantenere e ad accrescere la popolazione, ed era quella che 
proibiva generalmente il celibato, c toglieva al popolo la libertà 
di maritare da sé stesso le fanciulle; cura che restava affidata al 
solo governo. Pervenute queste all’ età maritale venivano riunite 
insieme ed esposte in una specie di mercato agli occhi del pub- 
blico. Quivi le belle erano vendute l’una dopo l’altra ai maggiori 
oblatori , e col danaro, che se ne ricavava , si compravano i ma- 
riti alle brutte , le quali senza questa specie di dote uon ne avreb- 
bero trointo giammai. 

Gailighi. 

Indeterminati , ma Ceri erano i gastighi imposti sempre dai 
sovrani , e sovente dettati dal capriccio o dallo sdegno che predo- 
minava sopra i loro cuori. D’ordinario si conCscavano i beni dei 
delinquenti, e se ne demolivano le abitazioni; ma spesso ancora 
erano eglino o dec.-pitati, o tagliati in pezzi, o secondo Daniele 
3. ig, gettati entro fornaci ardenti. 

Governo e leggi de' Medi, 

Il governo e le leggi dei Medi non diffierivano da quelle dei 
Persi. ì\on si deve per altro passare sotto silenzio ciò che dice 
Daniele (3. 8 , che i re non avevano autorità nò di revocare alcuna 
legge già stabilita, nè di annullare i decreti fatti. Secondo un mo- 
derno scrittore (n) quelli che ascendevano al trono dovevano di- 
stinguersi dagli altri mercè la loro forza e l’ altezza della loro 
statura. Se si riflette perù alla regolare successione di quei mo- 
narchi , questa asserzione sembra smentita , qualora non si voglia 
riferire tale osservanza ai tempi anteriori a quelli, nei quali eglino 
furono soggiogati dagli Assiri. 

(i) Eroilot. lib. I. Siral). lib. XVI- 
fa) Alesand. ab Alex. lib. I. cap. a3. 
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Sappiamo da Erodoto lib. io, 99 , che i Medi rispettavano 
sommamente la dignità reale, talché riputavano gravissimo delitto 
sputare o ridere in loro presenza. Questi portavano il titolo di 
grandi re e talora di re dei re ; ostentavano una straordinaria ina- 
gniGcenza , specialmente quando comparivano in pubblico. 11 loro 
codazzo era composto da un gran numero di grandi del regno che 
ai medesimi servivano in qtulità di guardie del corpo , da una 
moltitudine di sonatori e cantori , da tutte le mogli c concubine, 
e dai figli reali. Tal accompagnamento li seguiva anche quando 
uscivano in campagna. 

Milizia, 

I popili dell’Asia erano naturalmente assai bellicosi e di gran 
coraggio , ma si lasciarono tutti ammollire dalle delizie e dalla vo- 
luttà, ad eccezione de’ Persi, che prima di Ciro e molto piu sotto 
di questo principe furono riguardati come uomini nati ed allevati 
per la guerra. L’ottima educazione che i Persi davano ai loro gio- 
vani era la principil cagione del coraggio e dello spirito guerriero 
di que’ popoli. Quindi allorché tratteremo dell’ arte militare de’Per- 
si vedremo che tutto ciò che vi saré di buono e di perfetto nelle 
cose che riguardano le regole ed i principi della guerra dovrk es- 
sere applicato ai Persi eh’ erano sotto Ciro; ed il rimanente agli 
Assiri, Babilonesi, Medi e Lidj, ed ai Persi medesimi dopo la 
loro degenerazione, che avvenne poco tempo dopo Ciro. 

Dardi avvelenati de’ Medi. 

Non vogliamo però omettere di dire che i Medi si vantavano 
di avere istruiti i Persi nell’arte militare e specialmente nella ma- 
niera di lanciare destramente i dardi, ch’eglino dopo averli avvele- 
nati immergendoli in un liquore bituminoso chiamato nafta, di cui 
abbondavano la Persia , la Media e l’ Assiria, scoccav.ano con un 
arco piuttosto lento, affinché uu moto troppo impetuoso non to- 
gliesse la forza al veleno. Cosi dov’ esso toccava , infiammava e ro- 
deva la carne con una veemenza indicibile. I Medi si distinsero 
ancora nell' arte di stare a cavallo ; quindi la loro cavalleria fu mol- 
to celebre presso gli antichi. 

Religione de’ Babilonesi, degli Assiri ec. 

La religione e la tanto celebrata dottrina de’ Babilonesi sono 
talmente insieme congiunte, che di loro non possiamo separatamen- 
te parlare. 
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/ Caldei tono i loro sacerdoti. 

Perciocché i Caldei propriamente cosi appellati erano i loro sa- 
cerdoti insieme ed i loro savj , la cui scienza era tutta riposta in 
superstiziose dottrine. Questi, come narra Diodoro (i), spacciavano 
di antivedere le cose future col mezzo degli angurj, che si pren- 
devano dal volo degli ucoclli e dall’osservazione delle vittime: 
essi interpretavano i sogni , spiegavano gli straordinarj accidenti e 
fenomeni della natura , presagivano il bene ed il male agli uo- 
mini c alle nazioni; e facevano credere di potere co’ loro incan- 
tamenti e colle loro invocazioni ridurre alla fellcitii ed alla mise- 
ria il genere umano. 

Divinizzarono i corpi celesti. 

Essendosi essi , attesa la felice loro situazione, applicati prima 
di tutti alle osservazioni de’ corpi celesti , caddero nel grave errore 
di credere che i detti corpi fossero altrettanti Dei ed immediati 
governatori del mondo, subordinati però ad una invisibile divinili 
che avesa loro fatto parte del suo potere creandoli suoi ministri, 
d’onde inferivano che questi dovevano essere adorati; poiché cosi 
comandava il sommo Iddio, a guisa di un re, il quale ordina che 
i suoi servi sicno rispettati ad onoro di lui. Quindi cominciarono 
ad erigere templi ai pianeti, a fabbricarne immagini, a pregarli, 
a prostrarsi avanti ad essi, ad offerire loro sagriGzj credendo d'im- 
petrare col loro mezzo il favore e la grazia del sommo Iddio. I 
sacerdoti , per trarre qualche fnitto dai loro religiosi insegna- 
menti , inventarono riti e cerimonie da osservarsi dalla credula e 
delusa moltitudine , ed alcuni spacciavano di avere come in sin- 
golare dono alcune particolari istnizioni intorno all’ esatta forma 
dal culto dovuto a ciascun pianeta , e intorno a ciò che dovessi 
fare per piacere ad esso. Coll’ andare del tempo si spense affatto 
il nome di Dio, e venne posto in obblio da tutti que’ popoli. Que- 
sta fu l’origine dell’idolatria; questi furono i suoi primi avanza- 
menti; e questa fu la dottrina originale de’Sabiani, che da prima 
s’introdusse nei Caldei e poi si sparse in tutte le nazioni orien- 
tali , siccome vedremo in seguito parlando della più antica reli- 
gione de’ Persi. 



(i) Diodur. Sicul. bibliolh. hisl. lib. II. 
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Gli Assiri divinizzarono anche gli uomini. 

Dopo qualche tempo gli Assiri incomineiRrono ad annoverare 
fra gli Dii anche gli uomini, nel qu.d costume non furono essi i 
primi, ma possiamo credere che i iiirj , il cui impero per comu- 
ne conoscimento è stato più antico dell’ Assirio o del Baliilonese, 
ne avessero loro somministrato l’esempio. Prideaux (i) si dà a 
credere che i primi Saliiaui desiderando di avere tutta k media- 
zione possibile presso il supremo Iddio , si persuadessero che gli 
uomini dabbene avessero potere d’ intercedere per loro presso di 
lui; e perciò divinizzarono molti di quelli che stimarono idi, e 
cosi accrebbero la pluralità de’ loro Iddii. Noi però siamo di opi- 
nione eh’ essi divinizzassero piuttosto i più potenti loro monarchi 
ed i più illustri guerrieri. 

Belo adoralo qual Dio. 

Volgarmente creJevasi dagli antichi che Nino fosse il primo 
che innalzasse immagini per essere adorate , c specialmente quella 
di Belo suo padre. Codesto Belo o Fui fu adorato nella città di 
Babilonia in un tempio proprio per uu Dio principale; perciocché 
egli fu il fondatore della monarchia degli Assiri e de'Babilonesi ; 
e fu altresì l’autore primo di quel rispetto e di quelle adorazio- 
ui che pretesero poscia i suoi successori tanto in Babilonia quanto 
in Ninive. Ad onore di lui essi innalzarono quel superbo edilìzio 
si famoso in tutte le eth composto di otto torri poste l' una sopra 
dcH’altra, nell’ultima delle quali era un letto fornito di varj e su- 
perbi ornamenti ed una tavola d’oro appresso senza vemn’imma- 
gine (a). Non era ad alcun permesso l'entrare di notte tempo in 
quest’ultimo luogo, salvo che ad una certa donna, la quale, co- 
me i sacerdoti spacciavano , era per un singolare favore di Dio 
anteposta a tutti. In questo luogo credevano essi ebe il detto Nu- 
me volesse andare a prendere riposo (3) quante volte gli era in 
grado; e per questa ragione forse lo consideravano come il su- 
premo essere e come esistente da sé, il quale nou poteva venire 
rappresentato in alcuna sembianza. Sotto questo tempio ve ii’era 
un altro, in cui vedevasi esposta un'immagine gigantesca di Giove 

(■) Sopra ristoria del vecchio e nuovo Icstuiuenlo part. I. lib. III. 

(a) Erodo!, lib. I cap. itjo. 

(3} Idem ibid. c. i8a. 
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Gì 

( Belo ), tutti! d’oro massiccio, la quale aveva iunanzi a sé una 
tavola dello stesso metallo. Il trono, in cui era riposta la statua, 
e tutti gli ornamenti che le stavano d’intorno erano parimente 
d’oro, in guisa che tutta l’opera montava al valore di 800 talen- 
ti d’oro (i). Questo gran Giove, cui noi crediamo essere lo stes- 
so che, il gran Fui o Belo, sebbene sembri che si tenesse sotto- 
posto ad una divinità superiore, pure nondimeno fu esaltato da' Ba- 
bilonesi all’ultimo posto di grandezza j perciocché essi vcrisimil- 
mente supponevano , eh’ egli si avesse diviso col supremo Iddio 
l’impero dell’ universo , e che, siccome quegli era il sovrano si- 
gnore del cielo , cosi questi fosse il signore inferiore delegato al 
governo della terra. 

Semiramide adorata qual Dea suprema de’ Babilonesi. 

Un’altra divinità degli Assiri sembra che sia stata la Venere 
degli ultimi tempi in occidente, la quale da’Fenicj era adorata 
sotto nome di Astarte. Gli eruditi Inglesi dopo un lunghissimo 
ragionamento fatto nella loro storia universale sul culto della cele- 
ste Venere degli Assiri non temono di affermare ch’ella era la 
stossa che la gran Dea Siria, che l’ Astarte dc’FenIcj, che l’Atai*- 
gali o Derceto della Palestina propria In generale o di Ascalona in 
pai'licolarc , e che ciascuna sia derivata da Semiramide, o dalla pri- 
ma fondatrice Babilonese qualunque fosse il suo vero nome, la qua- 
le , come sembra è stata trasformata nella rilucente e variabile rei- 
na de’ pianeti , cioè la Luna ; siccome Belo , ovvero Fui , che fu 
il primo monarca degli Assiri venne trasformato nel Sole. Alla del- 
ta Venere celeste, oppure Semiramide, furono particolarmente con- 
sccratl i pesci e le colombe , per la qual cosa parve ad alcuni di 
annoverare questi animali fra le Deità di quel popolo. 
jiltre divinità degli Assiri, 

Shach, Saca ovvero Sheshach era un altro Dio o Dea de’ Babi- 
lonesi, la quale comunemente si credeva che fosse la terra ; e quel- 
la stessa che i Romani poi adorarono sotto II nome di Tellus e 
Ops-, e perciò era forse la stessa Mylitta o la Dea Siria detta an- 
che Rhea o madre de’ Numi, nella quale tutti questi titoli e que- 
sti immaginari Numi si riunivano. Nebo o Nabo era eziandio una 
divinità Assirlao Babilonese, e ’l suo nome è spesse volte congiunto 



( 1 ) Idem ibid. c. i83. 
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co’ nomi dei re d’ Assiria e di Babilonia; onde alcuni argomenta* 
no che questo Nume fosse da essi tenuto in grandissima venerazio- 
ne , e che fosse uno de’più antichi loro Iddii. Ma tutto ciò che si 
racconta relativamente a quesUt divinità è tanto oscuro che non me- 
rita alcuna credenza. Anche il famoso Sardanapalo venne dagli As- 
siri adorato qual Dio, e fra tante altre Bttizie loro deità annove- 
rarono pure Rach , che, siccome si crede comunemente, era ve- 
nerato pel sole ; Nego e Nergal adorati per il fuoco ; Tharras , 
Thurias o Marte e Merodach , il quale ignoriamo che cosa rap- 
presentasse. I Babilonesi venerarono il dragone o serpente come 
un simbolo di Dio, e si dice che successivamente introducessero 
il culto delle capre ^ e che al pari degli Egizi stimassero sacro- 
sante le cipolle. 

Loro templi , idoli e sacerdoti. 

Abbiamo una generale descrizione de’loro templi, idoli e sa- 
cerdoti nell’epistola di Geremia (i). 1 loro idoli, dice il profeta, 
erano composti d’oro, d’argento e di legno, e si conducevano at- 
torno in processione accompagnati da una gran calca d'uomini, 
avanti e dopo. Erano inghirlandati e vestiti di porpora e lordati 
di fumo d’ incenso, sebbene poi fossero con somma cura puliti 
e vestiti, e siccome portava il loro bisogno. I templi erano pieni ed 
ingombri di fumo e di polvere cagionata da numeroso concorso 
delle persone che offerivano voti; ed i sacerdoti avevano la cura 
della loro custodia. L’oro e l’argento, che si presentava dai di- 
voti agli Iddii per ottenere la remissione de’ loro peccati , venivano 
serbati per uso de’ medesimi , ed impiegati per le femmine pro- 
stituite eh’ erano tenute come persone sacre. Tnite le volte che si 
offeriva agli Iddii qualche sacrihzio , i sacerdoti lo andavano a ru- 
bare , e vestivano le loro mogli e i loro figliuoli cogli abiti eh’ era- 
no stati presentati per ornamento degli idoli. Essi accendevano 
davanti alle loro immagini molti lumi; e comparivano nel tempio 
colla barba e col capo pelato e scoperto e colle vesti lacere e con- 
sumate piangendo la morte di qualche uomo già trapassato; ed 
affinchè i loro Dei non fossero spogliati da’ladri, li custodivano, e 
ne avevano sollecita cura. Alcuni eruditi sono d’opinione che fosse 
anticdiissimo costume de’Babilonesi il sacrificare barbaramente gli 
uomiui j>er tenere lontano lo sdegno de’loro Dei o per placarli, 
(i) Barucli. VI. 
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Matrimoni. 

Noi abbiamo gik parlato della legge accennala da Erodoto la 
«piale toglieva al popolo la libertà di maritare le principali fi- 
gliuole per lasciarne il pensiero al governo. Quando un Babilonese 
si era giaciuto colla sua moglie amendue si profumavano, ed ave- 
vano la cautela di lavarsi al primo apparire dell’aurora, riputandosi 
immondi , fintantoché non avessero compita tale cerimonia Q). 
Prostituzione a F'enero. 

Le donne Babilonesi erano tenute una volta in tutta la loro 
vita di giacersi con im forestiere nel tempio di Venere. Esse in 
gran numero sedevano alla porta del tempio, incoronate di ghir- 
lande, aspettando di poter adempiere un tal obbligo, e stavano 
disposte in linea e divise in maniera che gli uomini potessero 
passare fra esse , e prendersi quelle che loro erano più a grado. 
Ogni volta che una donna si metteva innanzi al tempio non ern- 
ie più permesso di ritornare a casa, fintantoché qualche forestiere 
non le avesse gettata in seno ima moneta, e l’avesse tratta da par- 
te dicendole; Io imploro la Dea Militta per te. La moneta, per 
quanto picciola fosse stata , non poteva essere sotto alcun pretesto 
rifiutata, essendo creduta sacra j ué la donna aveva facoltà di riget- 
tare alcun uomo che se le appressava nella forma prescritta ; ma 
doveva per ogni conto ritirarsi con essolui senza indugio, e dopo 
di averne avuti gli abbracciamenti, e compiuti gli usati riti della 
Dea, se ne ritornava a casa. Le femmine belle e vezzose acio- 
glievansi presto da quest’ obbligo; ma le brutte stavano lungo tem- 
po senza adempiere la legge, talché alcuna volta consumavano due 
o tre anni miseramente attendendo l’occasione di soddisfare questo 
loro dovere. Quelle che erano doviziose e stimavano cosa disdice- 
vole il sedersi insieme colle altre di vile condizione , erano quivi 
condotte in qualche cocchio e se ne stavano assise in esso (a), e i 
servi aspettavano in qualche distanza U loro ritorno. 

(■) Ilerod. lib. I c. 198. 

(a) Ci viene più circoostanziatamente descritto tal costume io Baruch 
VI 4^. •• Le donne, dice egli, cinte di funi stanno sedute nelle strade 
bruciando ulive in cambio di profumi. Quando poi alcuna di esse viene 
menata via da qualche forestiere , e dorme con essnlii! rimprovera la sua 
vicina, che non sia stata stimata degna come essa , nè la fune di lei sia 
stata rotta ,,. Da questa particolarità delle funi che si rompevano, ai è 
supposto da alcuni eruditi ch’esse fossero corde di giunco, che agevol- 
mente si potessero rompere. 




65 



DEGLI Amili, BABaORESl 
Sepolcri de' Babilonesi. 

Erodoto e Strabono ci raccontano (i) che i morti venivano 
seppelliti dentro la cera e ’l mele, e che erano pianti alla «tessa 
maniera degli Egizj. Leggiamo in Erodoto (a), che la regina Ni- 
tocri tanto celebre per le opere insigni fatte in Babilonia , aveva 
posta la sua tomba sopra una delle porte più frequentate della 
cilU con una iscrizione che avvertiva i suoi succcessori a non toc- 
care, senza una estrema indispensabile necessiti, le ricchezze che 
vi erano poste. La tomba restò chiusa 6no al regno di Dario, il 
quale fattala aprire, invece de’tesori immensi che lusingavasi di 
trame, vi trovò la seguente iscrizione. Se tu non fossi stalo in- 
saziabile di danaro e divorato da una vile avarizia, non avres- 
ti aperte le tombe dei morti. 

Arti e scienze. 

La costruzione della torre di Babele , e poco dopo quella 
delle famose cittli Babilonia e Ninive , furono riguardate come 
prodigi dell’ architettura ; la magniGcenza dei vasti palazzi dei 
re e dei grandi , la regolarità e la simmetria delle colonne e 
delle volle, moltiplicate ed innalzate le ime sopra le altre, la 
grandezza delle porte delle città , la grossezza e la larghezza 
de’ terrapieni, l’altezza e la solidità delle torri, le dighe sopra, 
le sponde de’ grossi Gumi , i superbi ponti fabbricati sopra lar- 
ghissimi Gumi ; tutti questi ed altri somiglianti lavori ci dimo- 
strano Gn dove fuiono portate le arti e le scienze in una si remota 
antichità. 

Noi non sappiamo, dice Rollin, parlando dell’ architettura 
degli Assiri , se Gn d’allora essa fosse giunta alla perfezione che 
le diedero in appresso la Grecia e l’Italia, e se que’vasti ediGzj 
dell’Asia, cosi esaltati dagli antichi, avessero tanta proporzione 
quanta n' era grande 1’ estensione. Nel vedere però che nessun or- 
dine Asiatico mai venne ammesso dalle colte nazioni dà luogo a 
dubitare se la simmetria, le misure e le proporzioni delle colon- 
ne , de’ pilastri e degli altri ornamenti fossero perfettamente os- 
servate in quegli antichi edifìzj. I principali lavori che resero 
Babilonia cosi famosa vennero da Pridcaux descritti molto difiu- 

(i) Herodot. lib. I. 

(a) Hcrodot. lib. I. cnp. i85 etc. 

Cosi. Fot. ri. dM' Asia 5 
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s.imenle e con grandissima erudizione, onde qui noi non faremo 
che seguire le sue tracce riducendo in breve compendio quanto 
egli espose dietro le relazioni di Erodoto, Diodoro, Curzio ed 
altri antichi scrittori. 

Le. mura di Babilonia, 

Babilonia era situata in una vasta e fertile pianura : le mura 
di una prodigiosa grandezza avevano cinquanta cubiti di grossezza, 
dugcnto d’ altezza , e quattrocento ottanta stadj di circonferenza 
che fanno circa ventiquattro leghe (i). Formavano un quadrato 
perfetto , e ciascun lato di esse era lungo lao stadj , cioè sei 
leghe. Erano tutte fabbricate di larghi mattoni , connessi con bi- 
tume , liquore denso e glutinoso , che si raccoglieva nelle vici- 
nanze di Babilonia , che lega più saldo della malta , e che divie- 
ne col tempo più duro del mattone e della pietra , a’ quali serve 
di calcina. Queste pure erano attorniate da un gran fosso pieno 
d’ acqua e rivestito in tutti i lati di mattoni. La terra cavata per 
profondarlo servi a formare i mattoni , ond’ erano costruite le 
mura. Ciascun lato di un cosi gran quadrato aveva venticinque 
porte di bronzo massiccio , e fra le porte ed i lati di ciascun 
quadrato erano molte torri, dieci piedi più alte delle mura. Vedi 
la tavola 45. Dalle venticinque porte di ciascun lato si diramava- 
no altrettante strade che andavano a terminare alle porte del lato 
opposto; cosicché vi erano in tutto cinquanta strade che s’iutcrse- 
cavano iu angoli retti. Erano esse fiancheggiate dalle case che ave- 
vano tre o quattro piani, e la parte esteriore ornata d’ogni spe- 
cie di abbellimento. Non erano contigue, avendo in ogni lato un 
intervallo che separava l’una dall’altra, ed eravi altresì una gran 
distanza fra esse e le mura della città. Cosi Babilonia era più 
grande in apparenza che in sostanza, perché quasi mezza città 

(i) Diodoro Siculo diminuisce Don poco U circonferenza di queste mu- 
raglie, e siccome nell’ altezza di molto si unifoniia ad Erodoto, cosi nella 
larghezza lo eccede: percioccbfc egli dice che so|ira di esse potevauo cam- 
minare di fronte tre paja di carri, quando Erodato vuole, che nou fos- 
sero d'altro capaci che di un solo. Ma basii aver ciò riferito, perché il 
dilfonderci a rapportare le varie opinioni degli autori che hanno fatto pa- 
rola di questa città, sarebbe cosa nou solo lunga, ma ben anebe sover- 
chia e vana. 



I 
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era occupata da giardini e da terreni fruttiferi, come vediamo 
raccontato in Quinto Curzio (i). 

Argini e ponte. 

Un ramo dell’ Eufrate attraversava da tramontana a mezzodì 
questa grande cittii; ed un gran muro fabbricato in ciascun Iato 
di mattoni e bitume gli serviva di sponda. Furono collocate porte 
di bronzo dirimpetto a tutte le strade che incrocicchiavano il fiu- 
me , con declivi che conducevano ad esso , di cui solevano far 
uso gli abitanti per passare in barchetta da una riva all’ altra , 
non avendo altro passaggio sul fiume prima della costruzione del 
ponte. Queste porte di giorno stavano aperte, e chiuse di notte. 
II ponte non la cedeva in bellezza ad alcun altro lavoro, ed era 
lungo uno stadio (a): gii archi erano fabbricati di grosse pietre 
legate insieme con catene di ferro e di piombo fuso. 

Lago, dighe e canali falli per iscarico del fiume. 

Air avvicinarsi della state , disciogliendo il sole le nevi dei 
monti dell’Armenia, vari torrenti nei mesi di giugno e di luglio 
e di agosto , scaricando una quantità grande d'acqua nelPEufrate 
ne facevano in quella stagione sormontare le sue sponde, siccome 
appunto suole il Nilo superarle nell’Egitto. Affine di porre un 
rimedio al gran danno che ne avveniva alla cittìi ed al paese, 
furono scavati nella parte superiore della cittk due canali artifi- 
ziali , onde le ac<pie straboccate si scaricassero nel Tigri prima 
che arrivassero in Babilonia. Per rendere poscia ancora più si- 
curo dalle inondazioni il paese , furono costruite in ogni lato del 
fiume prodigiose dighe di mattoni conglutinati di bitume, affi- 
ne di ritenerlo nel suo letto. Alfine poi di agevolare la costru- 
zione della maggior parte di questi lavori, fu d’uopo divertire 
il corso del fiume , e perciò venne scavato verso la parte occi- 
dentale di Babilonia un gran lago , che secondo Erodoto aveva 
quattrocentoventi stadj in qu.adrato, cioè vciituna leghe, e tren- 
tacinque piedi di profonditii , o secondo Megastene , settanta- 
ciiiquc. Il fiume fu interamente condotto in quel vasto lago per 

(i) Q. Curi. lib. V. cap. I. 

(3) Oiodoio dice, die questo ponte aveva cinque stadj di lungliezza , 
che fanno un quarto di lega; ma ciò non può essere, pcrcliò l' Eufrate, 
secondo Slrubone, era largo un solo stadio. lil>. LVI. 
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mezzo di un canale , e quando furono compiti tutti i lavori ven- 
ne esso fatto rientrare nel suo letto ordinario. Intanto , perchè 
l'Eufratc nel tempo delle sue escrescenze non allagasse la città 
per le porte che conducevano ad essa, fu conservato il lago insie- 
me col suo canale. L’acqua, che vi era condotta e ricevuta nel 
tempo delle inondazioni, era conservata come in un serhatojo 
comune, da cui era tratta per mezzo di certe cateratte nei tempi 
opportuni, onde innaBSare le terre vicine, licroso, Megastene ed 
Ahideno citati da Gioseifo e da Eusebio, fanno Nabuccodonosorre 
autore di quasi tutti questi lavori; ma Erodoto attribuisce il 
ponte, i due argini del Buine ed il lago a Nitocri nuora di quel 
monarca. Questo storico dà onore a Nitocri di tutta l’impresa, 
forse perchè ella diede l’ultima mano a quanto il suo suocero 
lasciato aveva imperfetto allorché mori. 

Palazzi, orti pensili. 

Nelle due estremità del ponte erano due palazzi che comuni- 
cavano insieme per una via sotterranea fabbricata sotto il letto 
del fiume mentr’esso era asciutto. L’antico palazzo dei re di Ba- 
bilonia situato nella parte orientale del fiume aveva trenta stadj 
di circuito , cioè nna lega e mezza. Vicino ad esso sorgeva il 
tempio di Belo , di cui parleremo iu seguito. II nuovo palazzo 
situato in faccia all’altro nella parte occidentale del fiume, ave- 
va sessanta stadj di circuito, che fanno tre leghe. Era esso cir- 
condato da un triplice ricinto di mura separate le unc dalle altre 
da uno spazio molto considerabile. Queste mura , siccome pur 
.anche quelle dell’altro palazzo, erano ornate d’infinite sculture 
che rappresentavano al naturale ogni specie di animali; e fra 
queste vedovasi una caccia , in cui Semiramide assisa sul suo 
destriero , lanciava un dardo contra un leopardo, e Nino marito 
di lei che trafiggeva un leone. In quest’ultimo palazzo trovavansi 
i tanto rinomati orti pensili (i). Formavano essi un quadrato, 
ogni lato del quale era di quattrocento piedi , ed erano posti 

(i) Si dàce die Nabuccodonosorre facesse costruire questo prodigioso 
edificio per compiacere ad .imiti sua moglie, la quale essendo stata allc^ 
vata nella Media, di cui Astiage suo padre fu re, era naturalmente incli- 
nata a desiderare qualche prospetto di busco o di montagna, di cui ab- 
boudava il suo paese, e scarseggiava assai Babilonia. Beros. apuli Joseph, 
Diodoro senza nominare le persone, dice presso a poco lo stesso. 
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Sopra elevate e spaziose logge, la più alta delle cjuali eguagliava 
le mura della cittik ; e salivasi da una loggia all’ altra per una 
scala larga dieci piedi. Tutto l’ edilìzio era sostenuto da grandi 
volte fabbricate le une sopra dell’ altre, e fortiCcato da un muro 
grosso ventidue piedi che Io cingeva da ogni lato. Sulla sommi th 
delle volte furono poste grandi pietre lunghe sedici piedi e lar- 
ghe quattro, ed a queste si soprapposero molte canne insieme 
accozzate con bitume, ed indi succedevano due ordini di mattoni 
uniti con gesso, e tutte queste cose erano coperte da lastre di 
piombo , sulle quali eransi formati con terra de’ giardini pensili 
di tanta altezza da poter sostenere alberi di smisurata grandezza 
piantati sopra di ciascuna loggia unitamente ad Inuumerabili altri 
vegetabili atti ad abbellire un luogo di delizia. Nell’ultimo ordi- 
ne si trovava un conservatolo di acque tratte con diverse macchi- 
ne dal Cume , colle quali artifiziosamente ogni giardino era 
innaffiato. 

Tempio di Belo. 

Uno de’ grandi ediGzj di Babilonia fu il tempio di Belo si- 
tuato presso l’antico palazzo. Ciò che esso aveva di più ammira- 
bile era una torre prodigiosa nel centro, di Ggura quadrata, e che 
secondo Erodoto e Strabono aveva un forlongo di altezza ed un 
altro di larghezza, cioè l’ottava parte di un miglio, ovvero sei- 
cento e sessanta piedi. Pretendono alcuni e dimostrano che questa 
torre superasse in altezza le più grandi piramidi dell’Egitto f Io 
che fa ragionevolmente credere, come asserisce Bocart (i), che 
fosse la medesima, di cui parlasi nella scrittura, quando nacque 
la confusione delle lingue; tanto più che gli autori profani osser- 
vano , eh’ essa fu costruita di mattoni e di bitume (a) . 



(i) Plialeg. part. t. c. 

(a) Dalla scrittura ci si fa maniresto che i Babilonesi nella costruzione 
della torre si servissero di mattoni in luogo di pietre dure adoperando 
bitume in cambio di calcina ( Gen. XI. 3 ). La materia che serviva a 
legarli insieme era una sostanza di pece ovvero Un bitume ( Joseph. An- 
tiq. lib. 1 cap. 4 l> rhe trasportavasi da una città posta nel dintorno di 
Babilonia nominata Is ovvero ffit. Xot» Erodoto che presso alla città 
d' fs otto giornate da Babilonia , un piccolo fiume dello stesso nome sbocca 
nell’ Eufrate , le cui acque menano seco molto bitume che indi trasporla;.! 
a Babilonia. Dice Diodora ritrovarsi in questi luoghi sì gran quantità di 
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Torre. 

Era la niedcsima conipoata di otto torri quadrate poste Tana 
sopra l’altra, che andavano sempre diminuendo, e perciò Strabo- 
ne le dà il nome di piramide. Vedi la tavola 45. Vi si saliva per 
certi gradini che al di fuori da imo a sommo giravano loro d’at- 
tomo; il che forse era uru comoda salita fatta nella grossesza del 
muro , la quale girando otto volte prima di giugnere alla cima 
formava un’apparenza di otto torri poste l’una sopra l’altra. Sul- 
la cima della torre era una specie di vedetta , pel cui mezzo i 
Babilonesi divennero più periti d'ioga! altra nazione nell’ astrono- 
mia, e vi avevano fatto in poco tempo i grandissimi progressi, 
che vengono loi'o attribuiti dalla storia. 

Questa torre però era principalmente destinata al culto del 
Dio Belo o Baal , ed a quello di molte altre diviniLà, e perciò ve- 
devausi in varj siti della medesima molte cappelle. 11 tempio 
fabbricato intorno alla medesima sussisteva ancora al tempo di 
Serse , il quale nel ritorno dalla sua spedizione contea la Grecia 
lo demolì da cima a fondo dopo averne levati immensi tesori. 
Alessandro, tornato dalle Indie in Babilonia , voleva riedificarlo, 
e nel principio impiegò diecimila uomini a sgombrante le rovine) 
ma essendo morto due mesi dopo, cessò l’impresa (i). Questi 
erano i più distinti edifizj che resero tanto famosa Babilonia , e 
che per la maggior parte sono dagli autori profani attribuiti 
a Semiramide. 

bitume che gli abltiinti Io adoperano non solo pei loro ediluj, ma altresì 
]ier riscaldarsi. Gli scrittori orientali aflerniano che U città fabbricala da i 
ligliuoli di Koc fosse lunga 3 >3 braccia, larga i5i ; che le muraglie poi 
fossero alle 5533 braccia e larghe 33, e che la torre finalmente si elevasse 
so,<ioo braccia; misure incredibili e che non hanno in sì; alcuna propor- 
zione. Ma il divisamente pih proprio, sul quale si possa da noi ragiouarc 
con qualche fondamento intorno alla misura di questa torre , presuppo- 
nendo però, di' essa fosse la stessa che si vedeva uel mezzo del tempio 
di Belo fatto fabbricare d'iutomo da Nabuccodunosorre , dobbiamo ricer- 
carlo negli autori profaui. 

(i/ Noi ameremmo di poter dire qualche cosa intorno alle rovioc di 
una città cotanto antica, ma il jaipolo stesso che vi soggiorna ne ignora 
perfino la situazione; e cotale Ignoranza ha fatto al che oggiinai i viag- 
giatori senesi ridotti ad appigliarsi intorno a ciò a diversi pareri. La mag- 
gior parie seguendo nua tradizione degli ahitaluri , giudica che un cerio 
luogo posto da otto (• nove miglia verso ponente , o al nord ouest di Bag- 
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Manifatture. 

Erano ancora rinomalisaimi i Babilonesi per le loro manifat- 
ture e soprattutto pei ricami , per le vesti e pei magnifici tappe- 
ti , e per le finissime tele che ordivano j talché leggiamo in 
PluUirco che Catone vergognandosi di portare un mantello Babi- 
lonese, lo vendè al momento che lo ebbe in retaggio; ed in al- 
tro luogo troviamo che in Roma si pagò una tela Babilonese suf- 
ficiente per addobbare una sala da pranzo un prezzo incredibile, 
cioè circa sette mila luigi. I Babilonesi avevano come i Tirj la 
loro porpora che inviavano nelle parti orientali per farne traf- 
fico ; essi la prendevano in un porto presso 1’ Eufrate appellato 
yipologus ; ma poiché è cosa controversa, se sia stata questa sco- 
perta da essi ^ o se ne siano stati piuttosto provveduti da Tiro , 
noi non ci fermeremo maggiormente su tale proposito, e diremo 
soltanto, che la loro contrada somministrava ottimi materiali 
d’ogni sorta per le tinture cosi naturali che artifiziali. 

Poesia, 

Noi non imprenderemo a parlare della poesia di questi po- 
poli, non avendo altra notizia fuori di quella che ci porgono i 
libri sagri. Questi preziosi squarci bastano per farci conoscere 
l’origine della poesia, e l’uso che ne fecero gli uomini per cele- 
brare la grandezza di Dio , e per cantarne le maraviglie con 
quella nobiltà e sublimità di stile che gli conviene. 

Musica. 

Non arreca stupore che l’Asia dedita ai piaceri onorasse e 

dad abbia una volta servilo di fondamento alla torre di Babele. Rauwolf 
crede aver ritrovato le rovine di Babilonia sull’ Eufrate presso Felugia, 
forse trentasei miglia al sud-ouest di Bagdad (a); e Pietro della Valle 
sulla fede d'altra tradizione indagò le rovine di questa città due gior- 
nate circa piò abbasso dal fiume appresso ad una città antica nominata 
Ella, e sopra lo stesso fiume costrutta. Ma gl’inglesi scrittori della storia 
universale sono d’opinione che le dette rovine non siano già gli avanzi 
dell’antica torre di Babele, ma le reliquie piuttosto di alcune fabbri- 
che moderne erette dagli Arabi. 

(n) Rauwolf medico Alemanno, che nell’anno 15^4 sull’ Eufrate an- 
dò a Bagdad, e capitò ad un villaggio da lui detto Elugo, al quale 
altri diedero il nome di Felugia, rapporta alcune particolarità che dimo- 
strano die il villaggio d’ Elugo è posto nel luogo oy’era per addietro 
Babilonia. 
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coltivasse In musica , che n’era il principale condimento. La scrii' 
tura c’insegna che nel tempo di Labano erano molto in uso i 
canti e gli stroincnti musicali nella Mesopotamia, poiché fra gli 
altri rimproveri ch’ei fa a Giacobbe suo genero, si lamenUi che 
colla sua precipitosa fuga non gli abbia lasciato tempo di ac- 
compagnare lui e la sua famiglia „ co’ canti di gioja , allo stre- 
pito de’ tamburi ed al suono delle arpe „ . Nel bottino , che Ciro 
fece mettere in disparte per Giassare suo zio, si fa menzione 
di due abilissimi musici , che accompagnavano una dama di Susa 
e eh’ erano stali fatti prigionieri con lei. K una questione ch’eser- 
cita l’ ingegno dei dotti , quell.a di conoscere 6no a qual segno 
di perfezione fosse giunta presso gli antichi la musica : è cosa 
però certa eh’ essi ebbero cognizione della triplice sinfonia , cioè 
del concerto delle voci , di quello degli stromenti , e dell’ altro 
ebe dipende dall’ unione di questi colle voci. 

Medicina. 

Si scuopre parimente in que’ tempi rimoti l’ origine della me- 
dicina , ì cui principi, come quelli di tutte le arti e di tutte le 
scienze sono ancor rozzi ed informi. Erodoto, e dopo di esso 
Strabono osservano che i Babilonesi solevano esporre gl’ infermi 
alla vista de passeggieri per sapere se i medesimi erano stati at- 
taccati da un male simile , onde poi informarsi de’ rimedj che 
gli avevano guariti. Vi era la costumanza che tutti gli ammalati 
eh’ erano stati guariti, ponessero nel tempio di Esculapio un car- 
tello , in cui spiegavano con quali rimedj si erano risanati. 
Il famoso Ipocrate fece un registro di tutte queste memorie, e 
seppe proGttarne. Osserva Senofonte (i) che il gran Ciro non 
lasciò mai di condurre con sé nell’esercito un certo numero di 
eccellenti medici da esso generosamente stipendiati c molto stima- 
ti ì uso eh’ egli aveva trovato stabilito anticamente presso i ge- 
nerali ; il medesimo Senofonte ci dice che il giovane Ciro face- 
va lo stesso (a). 

Astronomia. 

Per quanto grande fosse il desiderio de’ Greci di farsi crede- 
re autori ed inventori di tutte le arti e di tutte le scienze , non 

(i) Cyrop. lib. I e lib. Vin. 

(i) De exped. Cyr. lib. III. 
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poterono assolutamente disputare ai Babilonesi l’onore di avere 
questi gettati i primi fondamenti dell’ astronomia. La situazione 
vantaggiosa di Babilonia , fabbricata in una vasta pianura , dove 
la veduta non poteva essere limitata da montagne (i) : l’aria 
pura e serena che sempre spirava in quel paese e dava luogo a 
liberamente contemplare gli astri, e fors’ anche l’altezza straor- 
dinaria della torre di Babele che sembrava fatta per servire d’os- 
servatorio , furono tutte cose che indussero que’ popoli ad esami- 
nare con attenzione i varj movimenti del cielo ed il corso regolare 
degli astri. Renaudot nella sua dissertazione sopra la sfera (a) 
osserva che la pianura chiamata nella scrittura Senaar , dove fu 
fabbricata Babilonia, è quella stessa dagli Arabi detta Singiar , 
dove il califfo Àlmamon settimo degli Abbassidi, sotto il quale 
incominciarono a 6 orire le scienze e le arti , fece fare le os- 
servazioni astronomiche, che per più secoli servirono a tutti 
gli astronomi dell’ Europa. Quelle fatte dai Babilonesi non sono 
giunte fino a noi. Epigene, autor grave, e secondo Plinio, degno 
di fede parla di osservazioni fatte per ^ao anni, ed incise sopra 
certi mattoni quadrati , il che indicherebbe un’antichità molto 
ri mota. Le altre, delle qual! fa menzione CaHistene filosofo della 
corte d’ Alessandro , e ne rende conto ad Aristotile , abbracciano 
1.903 anni , e per conseguenza si accostano di molto al tempo 
del diluvio 
jistrologìa. 

Lo studio degli astri trasse i Babilonesi e la maggior parte 
degli orientali nella follia dell’ astrologia giudiziaria ; cosi è chia- 
mata quella falsa e temeraria scienza , che insegna a giudicare dcl- 
r avvenire mercè la cognizione degli astri, ed a predire gli eventi 
dalla situazione de’ pianeti e dai loro differenti aspetti ; scienza 
con ragione riguardata come un delirio. O delirationem incredibi- 
lem ! esclama Cicerone ( 3 ) confutando il folle pensiero degli astro- 
log! , sovente chiamati Caldei dal paese dove tale scienza ebbe la 
sua origine, i quali, attese le osservazioni fatte, come dicevano, 

(i) Principio Assyril propler planiticm magniludiuemquc regioniim qiias 
incolehant, cum coeliim ex omni parte patens et apertimi inluerenlur, traje- 
ctiones motnsqiie stellarum observaverunl. Cic. l. de difin n. a. 

(^) Lili. III. de div. 

(3) Lib. Ili- de div. 
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dai loro predecessori sopra tutti gli avvenimenti passati per lo 
spazio di quattrocento settantamila anni, pretendevano di cono- 
scere dall’aspetto e dalla combinazione degli astri e de’ pianeti 
nel momento della nascita de’ fanciulli , quali ne sarebbero stati 
r ingegno , il carattere , i costumi , la costituzione del corpo , le 
azioni , ed in una parola tutti gli avvenimenti della vita. 

Costume ed usanze. 

Erano i Babilonesi soprammodo creduli , superstiziosi ed im- 
pudiclii; la loro religione, la lascivia de’loro principi , la riveren- 
za che avevano per le donne prostituite li facevano divenire laidi 
e brutali. 

Carattere de" Babilonesi ec. 

I parenti ed i mariti esponevano per poco danaro le loro mo- 
gli e flgliuole agli abbracciamenti de’loro convitati; esse in tali 
occasioni comparivano da prima modeste e riserbate, ma poi spo- 
gliavansi a poco a poco de’loro abiti, e finalmente si mostravano 
del tutto ignude. Ora al fatto costume, dice Quinto Curzio lib. V. 
cap. I. , era quello tanto delle donne maritate , quanto delle ver- 
gini donzelle , le quali facevansi pregio di scoprire in tal guisa 
le loro parti allcttatrici. E questo era il carattere dei Babilonesi , 
il quale maravigliosamente s’ accorda colla loro religione che ani- 
mava gli uomini e le donne a si abbominevoli impudicizie, quan- 
tunque non si possa supporre che nel cominciamento del loro im> 
pero fossero si dissoluti, come ci vengono rappresentati. 

Abiti. 

Erano essi fastosi ed cflemminati nel vestire : la loro sottana 
di lino era lunga fino ai piedi , e sopra questa portavano un’altra 
veste di lana , e su Ttma e sull’altra un bianco mantello. Usavano 
lunghi espelli ed ornavano il capo d’una tiara, e, come ci rac- 
contano Erodoto e Strabene, si ungevano tutto il corpo con olio 
di sesamo. Ognuno portava in dito un anello da suggellare, ed 
in mano un bastone lavorato a varj geroglifici , ovvero adorno di 
una figura rappresentante una poma, una rosa, no giglio, un’aqui- 
la o cpialche altra simile figura, e si calzava con una specie di 
pantofole; vedi la figura a alla dritta nella tavola 4> > quali 
cose ci vengono descritte da Elrodoto e da Strabene, ed additate 
dagli avanzi di Persepoli, siccome vedremo in appresso. 
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ComiMrcìo. 

11 commercio di quetto popolo doveva essere tisai considera» 
bile , sebbene non ci siano pervenute notizie distinte. Chiunque 
considera lo splendore di questa monarchia, e U comoda situazio- 
ne di una tale contrada e specialmente della sua capitale rimarrà 
certamente persuaso del suo grandissimo traffico. Babilonia giaceva 
nel cuore dell’ antico mondo, e per mezzo di due gran 6umi del- 
r Eufrate cioè e del Tigri , aveva una facile comunicazione colle 
nazioni occidentali e settentrionali , ed anche colle orientali per 
via del seno Persico. Nell’Apocalisse di S. Giovanni troviamo de- 
scritta la caduta di Babilonia con termini tali che ci spiegano 
nello stesso tempo le potenti ricchezze di quella citth ammassate 
come in un emporio; e ci convincono d’altra parte, che i Babi- 
lonesi dovettero essere moltissimo intenti al commercio ed alla na- 
vigazione. „ Babilonia la grande è caduta . . . i mercatanti della 
terra si rattristeranno altamente di lei , perchè ninno comprerà 
più mercatanzie da essa; mercatanzie d’oro, argento, pietre pre- 
ziose , perle , porpora , seta , scarlatto , preziose legna , d’ ogni sor- 
ta di vasellami d’ avorio, di legno, di rame, di ferro e di mar- 
mo , di cinnamomo , unguenti , incenso , vino , olio , frumento, pe- 
core , cavalli , carri e schiavi . . . i mercatanti di tai cose , che 
divennero per essa doviziosi , staranno lungi da essa per timore 
de’ suoi tormenti, dolendosi, piagnendo e dicendo ( 1 ); ahi, ahi! 



(ij V. Apocal. cap. XVIII. Questo bel squarcio dell’ ApoesBsse sulla 
distruzione di Babilonia venne cosi tradotto da Locresio. A. ( Flaminio 
Scarselli ). 

Vedova Babilonia ed infelice . 

Oiran , dii piti te stessa in le rilrorn , 

Città si cliiaru un tempo, e sì felice? 

Cillà di’ altra io valore antica e nuova 

Par non avesti, or come a un punto solo 
Col giudizio di Dio perdi Ina prova? 

E non iiien presa da travaglio e duolo 
Sarà l'avara e mercenaria gente 
D’ogni ricco venuta estranio suolo; 

Perchè le merci di dii a lei sovente 
Solca far prezioso ampio tesoro, 

Perir vedrà sul porto inutilmente. 
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Ja gran città , eh’ era vestita di finissima tela , e porpora e scar- 
latto , e adorna d’oro , di pietre preziose e perle ... ed ogni ca- 
pitano di nave, e tutti i passeggieri e marinai, e molti negoziatori 
di mare staranno lungi e grideranno .... ahi, ahi! che la gran cit- 
tà, per coi divennero doviziosi quelli che navigavano per mare 
• . . è . . . desolata . „ 

Nè piti porpora, o cocco, argento, od oro. 

Nè margarite, o gemme avran piìi pregio 
Nè di bisso, odi seta altro lavoro. 

Anzi in odio verranno, ed in dispregio 
Vasi d’avorio, o di metallo latti. 

Benché per mano di scultore egregio. 

I superbi edifizj arsi e disfatti 

Saranno; i marmi o bianchi, o colorati 
Da lontano paese indarno tratti. 

Potranno i boschi e le campagne e i prati 
Serbar per té legni odorosi e fiori , 

Che ad ogni modo non sarian curati. 

Come pregiar gl’ incensi , e gli altri odori , 

Se fin le biade fien neglette, e il grano, 

E l'olio e il vino e i più squisiti umori? 

Giumenti, e buoi saran condotti in vano. 

In van cavalli e cocchj, e più non fia 
Libertà da lei compra , o sangue umano. 

Ov’é, diressi, il fasto, e l’allegria? 

Ove la gloria antica ? ahi , sventurata , 

Quanto cangiata è mai da quel di pria! 

Dime I questa é colei di bisso ornata , 

D’ oro e di gemme ? oh coma in un momento 
L’ hanno le sue ricchezze abbandonata I 
£ da lunge ascoltando il tuo lamento, 

£ il vasto incendio, e il fumo denso e nero 
Mirando, d’ orror pieno e di spavento 
Griderà da le navi ogni nocchiero: 

A qual altro può mai rassomigliarti 
Cotesto afflitto e desolato impero ? 

£ di cenere il capo, e i capei sparsi 

Dirà piangendo : ove son gli alti muri , 

SI chiari un tempo, ed or distrutti ed arsi? 
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ha storia della Persia è varia come vari sono gli scrittori, 

è l’anticA storia della Persia, siccome varj sono gli 
scrittori della medesima. Troviamo più volte rammentati nella 
bibbia alcimi potenti re che governarono la terra d’ Elam, che 
da molti si crede essere la Persia propriamente detta, ma sterili 
memorie che raccogliere si possono dai sacri scrittori non ci som- 
ministrano che imperfette cognisioni della storia persiana di 
que’ tempi. Gli Àrabi ed i Greci son quelli che impresero pei 
primi a scrivere particolarmente di questa grande monarchia, la 
cui più antica storia trovavasi intimamente legata e confusa con 
quella de' Medi, degli Assiri, degli Egizj, de’ Babilonesi, de’ Giu- 
dei, de’Parti, de’ Cartaginesi , degli Sciti, de’ Greci c de’ Romani. 
Ma questi autori che passano pei soli garauti degli antichi fatti 
de’ Persi sono eglino di un’autorità si pura e solida quale si de- 
sidererebbe da un severo critico? Non si può negare che i Greci 
avessero molte favorevoli occasioni d’instmirsi nelle leggi, ne’ co- 
stumi , nella religione e nella filosofia di questi popoli ; ma su- 
perbi essi della loro nobiltà a segno di dichiarare barbaro tutto 
il resto del mondo, sono generalmente poco sinceri ne’ loro rac- 
conti. La distanza del tempo, la leggerezza del carattere, l’igno- 
ranza e la superstizione degli Àrabi non rendono meno de- 
boli le loro testimonianze. 1 Greci mentono per orgoglio , gli Ara- 
bi per interesse: i primi cercano d’impadronirsi delle altrui ric- 
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chezzc, i secondi d’accrescere sempre il valore a ciò che pos- 
seggono. 

Scrittori Greci. Ctesia. 

Ciesia , Erodoto , Senofonte sono i più antichi storici Greci 
della monarchia Persiana. Il primo che fu medico del giovane Ci- 
ro scrisse la storia degli Assiri e de’ Persi in ventitré libri, de’ qua- 
li or rimangono soltanto alcuni frammenti. Questo storico è la sor- 
gente di tutte le favole, di cui sono ingombre le storie di 
que’ tempi : egli è quasi sempre in contraddizione con Erodoto, e 
si discosta sovente da Senofonte. Aristotile lo giudica poco de- 
gno di fede , ma Diodoro di Sicilia ed altri ancora lo hanno pre- 
ferito agli altri scrittori Greci , e lo hanno copiato mollissime 
volle. 

Erodoto e Senofonte sono fra di loro interamente opposti nel 
tessere la storia delle principali azioni di Ciro e nel formarne il 
carattere. Cicerone giudica che l’ opera di Senofonte non debba 
essere riguardata come una storia veritiera , ma come un romanzo, 
in cui l’autore ha voluto rappresentarci il suo eroe, non quale 
egli era , ma quale avrebbe dovuto essere. Ciononostante la facilith 
ch’ebbe Senofonte di attignere alla vera sorgente, essendo egli 
stato alla corte del giovane Ciro , e l’ avversione che i Greci ge- 
neralmente avevano ai Persi, hanno indotto non pochi a dare la 
preferenza a Senofonte che si dimostra loro favorevole , piuttosto 
che ad Erodoto, il quale, siccome pare, cerca un po' troppo di 
screditarli. 

Scrittori orientali. 

Gli scrittori orientali danno alla Persia un’ antichità molto più re- 
mota di quella chele viene attribuita dai Greci autori, nella cui sto- 
ria non troviamo cosa alcuna prima della monarchia di Ciro il 
grande, che possa essere riputata degna della memoria de’ posteri. 
Alla mancanza dunque degli scrittori Greci noi ci crediamo in 
diritto di poter supplire cogli storici orientali , nella persuasione 
che il silenzio dei primi, che poco o nulla sapevano dell’origi- 
ne de’ Persi , non possa essere allegato in prova contra quanto cc 
ne fu riferito dai secondi. Alcuni critici però giudicano favoloso 
quel che ci venne tramandato dagli autori orientali circa le anti- 
chissime dinastie de’ Persi: altri meno severi dimostrano che i 
loro racconti hanno argomenti tanto certi , quanto sono tutti quelli 
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che generalmente «t producono per comprovare la verità di qua* 
Innque altra antica storia. 

I letterati inglesi si diffondono alquanto nella loro storia uni* 
versale (i) per dimostrare che ì Persi hanno avuto ne’ loro antichi 
tempi degli storici che conservarono la memoria delle azioni de’lo- 
ro re ed eroi ,* e potersi quindi ragionevolmente credere che que- 
ste sieno pervenute fino a noi. „ Benché, dice Rollin , le più re. 
mote storie de' Persi ci sieno state tramandate dagli storici della 
mezza età , molte ragioni mi persuadono ch’essi le abbiano cavate da 
monumenti autentici. „ Noi sappiamo per testimonianza de’ sacri 
scrittori , che 1’ antico costume de’ Persi si era quello di scrivere 
sui pubblici registri tutto ciò che di più rimarcabile avveniva nel 
loro impero. Assuero col farsi leggere si fatti annali conobbe l' im- 
portante servigio renduto da Mardocheo allo stato. 

Il Zeod di Zoroastro o lardasi. 

I Maomettani, che già da undici secoli hanno usurpato l’im- 
pero della Persia , poterono distruggere con un falso zelo una par- 
te di questi monumenti; ma molti furono posti iu salvo, ed i se- 
guaci della religione de’ magi hanno saputo conservare in tutta la 
sua purità il Zefid Zendavesta, codice originale contenente gl’in- 
stituti di religione di quell’uomo tanto maraviglioso detto Zoroa- 
stres dai Greci e Zerdust dai Persi (a), il quale, siccome tutti 
generalmente convengono , fiori ai tempi di Dario Istaspc. 

Mirkhond. 

Hanno altresì i Persiani un altro famoso storico appellato Mo- 
Iiamraed-Ben-Emir Khoandschah , detto comunemente Mirkkond , 
ed altri moderni scrittori , i quali costantemente ed uniformemen- 
te affermano di scrivere appoggiati all’ autorità delle loro antiche 
storie , per la qual cosa pare che non si debba a giusUi ragione porre 
in dubbio la loro fede senza avere una dimostrazione del contra- 
rio. Questi scrisse una celebre storia generale dal principio del 
mondo fino all’anno 900 dell’egira col titolo di Ruzat-Alzafa , 
dalla quale abbiamo presa la maggior parte delle cose che da noi 
furono scritte circa la storia orientale della Persia anteriore al se- 

( 1 ) Storia (Iella Persia, secondo gli .scrittori orientali cap. XI. .scz. 5. 

(%) Gli scrittori orientali lo cliiamano Zerduslil, Zcraduslil, Zaratusht 
e Zard-busth. 
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colo di Ciro. Egli era persona di grande ingegno e di vasta lette- 
ratura, istrutto perfettamente nelle antichitii persiane raccolte da 
lui nelle memorie de’ migliori scrittori j per cui lo troviamo spes- 
se volte citato dal dottissimo Hyde e da tutti gli storici più ac- 
creditati delle cose persiane. Malgrado delle favole che -trovansi 
sparse in questi annali, noi vi troviamo molte verità; e qualunque 
ne sia il giudizio de’ critici, troviamo assai ragionevole di ammet- 
terli che di lasciare nella storia de’ Persi il vuoto di 1 4oo e più 
anni, che si trova, cominciando dal regno di Chederlaomer re 
d’Elam (i) fino a quello di Ciro il grande, il quale, secondo Pe- 
tavio', nacque verso l’anno iy6o del diluvio (n). L’utilità poi che 
deriva da seguire gli annali orientali non ai estende soltanto sui 
quattordici secoli che hanno preceduto la conquista di Ciro, ma 
ben anche sul regno di questo principe e sopra quelli de’ suoi due 
primi successori Cambise e Smcrdis. I Greci non ci sembrano 
propiamente istrutti nelle vicende dei Persi, che verso il regno 
di Dario Istaspe, e da quel punto la loro storia trovandosi quasi 
uniforme a quella degli orientali essi cominciauo a meritarsi mag- 
giormente la nostra credenza. Anzi , siccome gli scrittori persiani 
espongono ordinariamente gli avvenimenti del loro regno con molta 
confusione, cosi noi preferiremo spesse volte di seguire le memo- 
rie de’ Greci; e senza cercare, siccome alcuni hanno inutilmente 
tentato, di conciliare dei racconti conlradditlorj (3) noi staremo 
alle cose più probabili , che e dagli uni e dagli altri ci vennero 
separatamente riferite. 

Kondémir 

Anche Kondémir figlio di Mirkkond gode la riputazione di 
grandissimo storico , benché non eguagli la celebrità di suo padre. 
Le due opere storiche ch’ei ci lasciò, l’una intitolata habib-al- 
sajjar, l’ amico delle vite particolari , e l’ altra kUasset-hlakbar , 

(i) Geo. XIV. Deut. II. 

(aj Ralion. temporum. Lib. I. e II. 

(3) Vaiocioent cberclierait-on à concilier par des conjectures et des 
liypotbèses, le récit des auteurs Grecs avec celai dea écrivains Arabes et 
PerssDS , sur Ics nreiiiiéres dyuasties des Perses, celle des Picbdadieos et 
des Kéiiuiens (Kaiauens): c' est semer d'ivraie les cbanips de l'bistoire; 
c'est Ics joncbcr de rouccs et les bérisscr d’cpioes, sans que la vérité y 
puisse rieii gagner. V. de Saiule-Croix, E.iain. crii, des hist. d’ Alexandre. 
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la puriU degli fturici , sodo di grande importortanza per la storia 
politica e letteraria della Persia. Anzi ci ha alruni che antepon- 
gono Vhabib-alsayyar al ruzatalsqfa, benché non ne sia in 
gran parte che un compendio , perchè Kondemir dà , dopo il regno 
di ciascun principe , molte notizie spettanti la vita dei grandi uo- 
mini , che sono vissuti in quell’ epoca , e perchè aggiugne molte 
particolarità sopra alcune dinastie , delle quali Mirltkond non ha 
fatto parola. Queste tre opere unite formeranno dunque un corpo 
compito di sUtria persiana, 

Scerif-Eddin -Ali. 

Il monumento poi piè veridico, che abbiamo per conoscere 
la storia d’uno de’ più grandi conquistatori dell’Asia, è la storia 
di Tamerlano scritta dal celebre Scèrif-Eddin-Ali sotto il regno 
d’ibrahim intitolata trfer-nameh , ossia libro della vittoria. Que- 
sta storia divenne assai famosa nel mondo letterario, poiché oltre 
la verità de' fatti che vi si raccontano, si ammirano la ricchezza 
delle immagini, la bellezza e la grazia de’ pensieri e la purità 
e l’armonia della dizione. Essa fu tradotta in lingiu turca e 
Petits De-La-Croix ne fece una traduzione francese, colla quale 
noi non potremo certamente formarci un’ idea vantaggiosa dello 
stile di Ali. 

Abdalretzac. 

Verso lo stesso tempo viveva lo storico Abdalrezzac , il quale 
sotto il titolo di Mathla-Alsaadhin, ossia il levar delle due co- 
stellazioni , ci lasciò una storia dei Timuridi cominciando dal sul- 
tano Abu-Sa'id-Bahadur fino al sultano Abu-Sa'id Kurkan : opera di 
molta importanza e pei fatti eh’ essa contiene, c per le cognizioni 
geografiche che ci ha trasmesse. Finalmente in questi ultimi secoli 
ebbe altresi la Persia una storia di Sciah-Abbas il grande, ed 
un’altra di Nadir-Sciah , la qual ultima venne tradotta dall’illu- 
stre Jones. 

I nostri italiani furono de’ primi fra i moderni viaggiatori a 
visitare le contrade della Persia, e a darci qualche contezz> delle 
medesime. Notissimi sono i viaggi in Persia ed in altre province 
dell’oriente fatti da Marco Coroaro nel i4i9 ■ ^ da Caterino Ze- 
no nel i 47*- Nel i543 si pubblicò in Venezia il viaggio d’ Am- 
brogio Contarini ambasciadore della signoria di Venezia ad Uxan- 
Cassan re di Persia ; e poco dopo videro la luce la storia assai 

Cosi. yol. VI. deW Asta 6 
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curiosa delle avventure in Persia del detto Zeno, ed i commen- 
tarj delle gueire fatte nell’ impero persiano durante il regno dello 
stesso Uian-Cassan. Gli Aldi pubblicarono parimente in Ve- 
nezia nel 1543 una picciola ma assai importante raccolta di 
viaggi in Tana, in Persia, in India ec. che contiene due viaggi di 
Giosafat Barbaro, il suddetto di Ambrogio Contarini (i), due 
d’ Alvise (a) e due senza nome d'autore. Questa raccolta, dive- 
nuta molto rara, fu poscia inserita in quella del Ramusio, e ven- 
ne anche tradotta in latino, e posta fra gli scriplores rerum per~ 
sicarum pubblicati iu Francoforte nel 1607. 

Le relazioni degli Spsgnuoli dom Juan de Persia ( 3 ) stampate 
nel 1604, e quelle di Pietro Texeira spettanti l’origine la deca- 
denza e la successione dei re di Persia e d’Ormus pubblicate in 
jinversa nel 1610, contengono molte osservazioni curiose ed im- 
portanti su queste contrade; ed il viaggio in Persia e nelle Indie 
di Tomaso Aerbert era forse il più istruttivo che fosse stato scrit- 
to sulla Persia prima della pubblicazione dei viaggi di Chardin. 
Nelle relazioni de’ viaggi fatti dai P Gesuiti nelle Indie orientali 
ed in Persia si trovano sparse in mezzo a tanti circonstanziati lun- 
ghissimi racconti dei grandi progressi delle loro missioni alcune 
notizie spettanti gli abitanti di quelle regioni. 
yìaggi di Tavernier. 

1 sei viaggi di Tavernier in Turchia , in Persia e nelle Indie 
hanno goduto per lungo tempo una grandissima riputazione , e ne 
sono una prova le moltissime edizioni e traduzioni che ne ven- 
nero fatte. In seguitò la fama di questo viaggiore andò non poco 
scemando nella supposizione ch’egli avesse inseriti nella sua rela- 
zione molti fatti appoggiati a deboli congetture; ma si riconobbe 
poscia che eccettuate alcune inesattezze, egli era più veritiero di 

(i) Di essi parla erudilamente il eh. Marco Foscarini lett. Veneziano, e 
del Barbara ci dì ancora più ampie notizie il C. MazzucheUi. Scrilt. It. tom. 
II. pag. I. 

(a) Luigi da Mosto veneziano, che nel volgare dialetto ammesso poscia 
da tutti gli storici dicevasi Àlvisc da Ca de Mosto , onde si è fatto il co- 
gnome di Cadeinosto. 

(3) O la lunga dimora ch'egli fece in Persia, o le nuove relazioni che 
pubblicava, diedero a questo viaggiatore il soprannome del paese che aveva 
percorso. 
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quello che si era da alcuni giudicato. Nel rimanente t suoi TÌng> 
gi contengono molte particolarilb che si cercherebbero invano in 
altri scrittori. Egli è vero che Tavernier non ha quell’ esattezza 
alcune volte un po’ troppo minuta di Chardin nulla sua descri- 
zione della Persia , nè tutta la (ilosofia di Bernier nella descrizio- 
ne del Mogol; ma egli ha percorso prima di essi queste belle 
contrade, e ci raccontò molte cose interessantissime che furono 
trascurate , o che sfuggirono alle ricerche di questi due celebri 
viaggiatori. 

Viaggi di Chardin. 

I viaggi di Chardin in Persia hanno acquistata e meritata una 
grandissima celebrità. Egli ci ha sviluppate tutte le particolarità 
dell’amministrazione politica e militare della Persia con molu 
sagacità ; ha trattato con una si profonda erudizione della legisla- 
zione civile e religiosa della medesima , ed ha descritto le arti , 
le scienze ed i costumi di que’ popoli con tanta esattezza , che 
tutti i viaggiatori moderni nel rendere giustizia alla veracità di 
Chardin hanno nello stesso tempo fatto grandissimi elogi alla pro- 
fondità ed estensione delle sue ricerche. Egli è però nei-css.ario 
l’osservare che dopo l’invasione della Persia di Tamas-Kuly-Khaii 
e la caduta dei Sofl , la Persia fu per ben trent’ anni in preda a 
varj capi di partito che hanno sconvolto l’ impero intero. Tutto 
ciò dunque che Chardin ha riferito spettante la corte, il governo, 
il commercio, l’industria, le arti e le scienze de’ Persiani non 
ha più alcuna relazione collo stato attuale di questo pae.se, in cui 
fin anche i costumi, per una conseguenza inevitabile di questo 
disordine, provarono una grandissima alterazione, ma serve però 
a noi grandemente per la storia del costume di que' tempi. 

Viaggi di TVilliam Franklin. 

Quest’ultimo stato della Persia ci venne esattamente descritto 
da William Franklin nel suo viaggio dal Bengale a Chinz fitto 
negli anni 1787 e 1788. Di fatto l’autore ci dà una notizi.a sto- 
rica della Persia cominciando dalla morte di Tamas-Kuly-Khan , 
e ci descrive lo stato attuale della Persia propriamente detta, ossia 
del Farsistan, intorno al quale Chardin ci aveva somministrate al- 
cune cognizioni preziose in vero pei tempi , in cui le ptibblirav.i, 
ma che al presente sono divenute troppo antiche. Il signor Fran- 
klin oIGziale soprannumerario nel Bengale lia voluto approfittare 
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della libertà che godeva per perfeziooarsi nella lingua persiana e per 
conoscere le usanze ed i costumi di questa nazione. Egli intra- 
prese dunque il suo viaggio di Chyraz , ove poteva procurarsi si 
fatte cognizioni , e ci lasciò una relazione di somma importanza 
sulla geograGa , sulla topograGa e sullo stato morale e politico 
della Persia moderna. 

Olivier. 

Se al sovraccennato viaggio di Franklin nel Farsistan si unisce 
l’altro del signor Olivier che viaggiò in altre parti della Persia , 
noi avremo un’esatta e compiuta relazione dell’ ultimo stato di 
quasi tutte le province che compongono questo regno. Il signor 
Olivier ci riferisce nella maniera piò instruttiva , e nello stesso 
tempo più dilettevole, le diverse particolarità del suo viaggio, nelle 
quali fa entrare le descrizioni delle città e de’ monumenti ch'egli 
ha visitati paragonandoli quasi sempre a ciò eh’ erano sotto il do- 
minio dei Sofl. A queste descrizioni vengono in seguito profonde 
ricerche sulla topograGa della Persia, sulle produzioni del suolo, 
sull’ agricoltura, industria, marina e milizia, sulle scienze ed arti 
liberali e sui costumi de’ suoi abitatori. À tutto ciò aggiunse il 
signor Olivier la relazione storica delle turbolenze che hanno piò 
o meno agitata la Persia dopo la caduta della dinastia dei Sofl 
Cno al regno del forse tuttora sovrano vivente Falh-Ali-Shah ni- 
pote dell’ eunuco Mahamed conosciuto prima che occopasse il tro- 
no sotto il nome di Khetn, 

Am. Jourdain. 

La Persia venne recentemente illustrata da Am. Jourdain con 
un'operetta ornata di alcune incisioni cavate per la maggior parte 
dalle pitture persiane, e divisa in otto libri, ne’quali tratta successi- 
vamente della geograGa, dell’istoria, del governo, della religione di 
questo paese. Figli scegliendo per guida gli scrittori orientali ci die- 
de un saggio dell’antica storia de’ Persi, e ne illustrò la moderna 
seguendo specialmente le relazioni di Scott-Waring, Morier e Kin- 
neir, senza però tralasciare di ricorrere anche agli antichi viag- 
giatori , e di fame continuamente un confronto. La parte che spetta 
alla letteratura persiana venne trattata piò diffusamente delle altre 
poiché ha voluto arricchirla colla traduzione di molti pezzi di poe- 
sia ; e merita di essere distinto anche il capitolo , in cui egli ra- 
giona della GIosoGa degli orientali. 
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Malcolm, 

Assai più celebre è la storia della Persia testé pubblicata dal- 
l'illustre Malcolm il primo fra gl’inglesi che imprendesse a scri- 
vere di un popolo che aveva tante relazioni colla nazione Britan- 
nica, Elssendo egli stato tre volte in Persia per commissioni di- 
plomatiche, ed avendo girato tutte le province, ebbe campo di 
poter conoscere perfettamente la situazione de’ luoghi ed i costu- 
mi degli abitanti. Noi però non gli concederemo si di leggieri il 
vanto, ch’egli si dé , di essere stato il primo ad illustrare la Per- 
sia, che, secondo lui, era quasi sconosciuta agli Europei; poiché 
dopo di avere noi accennate tante opere scritte e pubblicate in Eu- 
ropa sulla storia di un tal paese, le quali anzi gli fornirono in- 
finite cognizioni onde tessere la sua, ognuno vede chiaramente 
quanto mal gli si convenga un tanto onore. Egli divise l’antica 
dalla moderna storia della Persia colla conquista del califfo Omar : 
nella prima parte, seguendo gli storici orientali a preferenza 
de’ Greci e de’ Romani , egli si é notabilmente diffuso ; nella se- 
conda studiò la brevità s^nza però omettere alcun avvenimento 
importante, e descrisse più minutamente le cose, alle quali ebbe 
qualche parte. Egli si studiò di esser chiaro , e protesta di aver 
seguito sempre la verità ; di aver avanzato liberamente la sua 
opinione, e di non aver avuto quasi altra scnola che la propria 
esperienza; si confessa però debitore di molte cognizioni a Sir 
James M. Intosh, a William Erskine di Bombay, ad Alexander 
a N. H. Smith , a Bruce e ad altri. 

MountSìiart Elphinstone. 

Una particolare descrizione della Persia orientale dopo il con- 
solidamento del novello regno del Cabul ci venne ultimamente 
data dall’ illustre Inglese Mountsuart Elphinstone, che si recò in 
quelle parti in qualità d’ ambasciadore del suo governo presso 
quel re (i). Pigli impiegò un anno nel viaggio da Londra al 

(■) II governo Inglese nelle Indie orientali temendo, che l’ ambasceria 
ilei generale frarccse Gardanne nella Persia avesse per iscopo di portare 
la guerra ne’ possedimenti inglesi dell’ India , deliberò di spedire una de- 
putazione al re di Cabul. L’inviato Elpliinslnne autore della suddetta de- 
scrizione accompagnato da molti uIGziali inglesi e da 400 soldati di scorta, 
|>arti da Deli il >3 ottobre 1808. Nulla evasi risparmialo per rendere ma- 
gniGca questa ambasceria, sapendosi il poco conto, io cui si tenevano gli 



Digilized by Google 



VXEFAZIOIE 



SJ 

Cabul, ed un altro dimorando alla corte suddetta, dove sul prin- 
cipio ebbe specialmente di mira di procurarsi tutte quidle cogni- 
zioni che potessero riuscire di maggior vantaggio alla nazione 
liritunna. .Ma essendosi egli poscia prolisso di dare ui^ generale 
ragguaglio di quel paese, divise le ricerche da farsi, bnde otte- 
nerlo più pcrfi-tto che fosse possìbile, fra i membri componenti 
l’ambasceria dando la geograGa al luogotenente Macartney ed al 
capitano Rapcr autore del viaggio alle sorgenti del Gange; le os- 
servazioni sul clima, sul suolo e sulle produzioni al luogotenente 
Irvine ; il commercio e le entrate dello stato al signor Ricardo 
Strachey; la storia al signor Roberto Alexander, e riservando 
per sò la descrizione del govcruo e de’ costumi degli abitatori. 
L’autore fa quindi una lunga ed ingenua confessione delle molte 
obbligazioni che ha alle suddette persone non che a varie altre , 
le quali colle loro ricerche gli hanno somministrate le opportune 
cognizioni onde giugnere a scrivere la sua storia del Cabul. 

Egli divise l’oper.v in cinque libri che contengono la geogra- 
Ga dell’ Àfganistan , un ragguaglio generale degli abitatori, ed un 
altro particolare delle varie tribù Afgane; la descrizione delle 
proviucie c della forma del governo: a questi libri aggiunse 
cinque appendici contenenti la storia del Cabul , la relazione di 
uii viaggio nell’Afganistau fatto dal signor Durie nel i8ii, una 
descrizione de’ paesi vicini al Cabul, un estratto delle memorie 
gcograGchc del luogotenente Macartney , e Gnalmente un vocabo- 
lario Pusctu. L’opera è ornata di bellissime incisioni colorate ed 
eseguite quasi tutte sui disegui d’ Indiani arteGci. 

Dalle anzidette fouti noi abbiamo attinte tutte le cognizioni 
necessarie a comporre una breve storia , che dalla più rimota, 
antichità della Persia Gno ai nostri giorni vi presenti alla mente 
ed agli occhi i fedeli e vivi costumi di una delle più grandi c 
più famose nazioni del mondo. 

Europei dalla corte di Cabul. La deputazione arrivò nel mese di marzo 
1809 a Pesliawcr, seconda città dell'imperio, ove la coiee risede nell'in- 
verno. I limiti di questa nota non ci permettono di dare uba relazione del 
ricevimento deirinviato; cd egli non dice cosa alcuna sull'esito delle ne- 
goziazioni per non tradire i segreti del suo governo. È probabile però che 
le mire degl' inglesi non abbiano avuto alcun risultamcnto attesi gli ultimi 
avvenimenti di quel reguo. 
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VIAGGIATORI ED AUTORI 



C8E MASSO SCRITTO DI COSE AFFARTESESTI 

AL COSTUME DEI PERSIANI (i) 



Abraham, il padre, Dariut Sfedus il XII. libro del Pharus veteris 
testamenti , che tratta assai estesamente di questo Principe. 

Adam Cornelius , observationes teologico-philtdogicae. GroDia^ae , 1710, 
in 4.® 

Alexander thè greal, Persepolls illustrata, or thè account of thè rojral 
palace of Persepolis in Persia ec. London, 1739, in /.« fig.« 

Angiolello Gio. Maria , della vita e fatti à' Uxaa-Cassan re di Persia 
ec. Sri voi. II. delta navig. e piaggi del Ramusio. 

Asia. The first pari being, an accurate descripllon of Persia etc. Lon- 
don ( 1673, iHf.ofg.» 

Barbaro Giosafat Contarini Ambrogio ed altri viaggi fatti da yenetia 
alla Tana , in Persia, India ec. raccolti da Antonio Manusio. Vcne- 
tia , 1541 e i543 , in 8.*. 

Beauchamp, voyage en Perse ( V. Jonrnale dcs Savtns, O90. ) 

Bergh , J. A. , relse nach Persica. Lipsia , in 8.® 

Bisarus, Petrus, rerum Persicarum historia. AntuSrpiae, i383 , in f.° 

Brissonius, Barnabas, de regio Persttrum principatu lib. ili, Parisiis 1 
i58o, >890, 1899, in 8.', ivi 1606 in 4-* Ueìdelbcrgae , 1898, in 
8.® Argent. , 1710, in 8.® 

Brun , Com. le , yojrage par là MoscOiMe, en Perse et aux Indes. Amst. , 
1718, il. voi. in f.‘ 



(1) Per ben conoscere la Persia bisogna consultare ancora la storia 
generate de’ viaggi di Salmon ; il terso volume del viaggio in Russia di 
S. 6 . Gmelin; i viaggi di Com. Lebrun, di Gio. Thevenot , di llanway , 
di Otter , di Perrieres.Sauvebaeuf , di Niebur, del P. Pacifico, di Kein- 
pfer e d' Abdul-Kerim ; il viaggio di Tavernier e la descrisione dell In- 
dia di yalentyn. 
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ItuUngerus^ Jul. Caesar. , eclogae ad jirnobium. Totoue , 1613, in 8.* 
Cerceau, Le P. du , lustoire des révoluliont de Perse, deputi le commen- 
cement de ce siede. Pari», 174». »• fol. in «a.® 

Chardin, chev., voyagrs en Perse eie. Amsterdam, 1711, 10. voi. in 
ia.« /ig.® ibid. 3 . voi. in 4.® Paris, i7a3, io. voi. in la.® /ig. Roueo, 
1713, IO. voi. in ta,° sani pg. Amsterdam, 1733, 4 - oot- >>* 4 -* J'S' 

— Collection of vojages and travels in Persia, 1771 , a. t'ol. in 8.® 

— Àugmentès des notes etc. par L, Langlés. Paris, 1811 , voi. io. in 
8.» avec alias in f." 

— Journal dii voYage en Perse etc. Londres, 1686 , in j.» Amsterdam , 
a. voi. in ia.° Ljoo. a., voi. in la.® Leipsie, 1687, in 4 -* Amsterdam 
iC 85 , 1687 , in 4.® 

— couronnement de Soliman troisieme roi de Perse. Paris , 1691 , 
in ia.° 

Chinon , Ae P. Gabriel de , relations nouvelles du Levant conlenant des 
traités sur la religion , le gouvernement etc. des anciens Perses etc. 
Lion , 167*, et 1691 in la.® 

Clodius , J. C. , Cronicon peregrinantis Lipsiae , 1731 , in 4 -* 

Concise jiccount of some naturai curiosities of Malham ( in Persia ) . 
London . 1799 , a. voi. in 8.* 

Cuntarini , Ambrosio , il viaggio di , ambasciadore della signoria di Ve- 
nezia all’ Vxan-Cassan re di Persia ec. Venezia, i 543 , in la. 

Dt pper, 01 Beschryring von Persia en Georgia. Amsterdam, 1673, in f.° 
n’ Anville , V Euphrate et le Tjgre. Paris, 1777 , in 4 - 
Découverte de l’empire du Candahar. Paris, 1780, in la.® 
Veslandes-Douliers , André les beaulés de la Perse eie. Parìa, 1678 , in 
4.® et 1S79 , in I a.® 

Elphinstone , Hon. Mountsuarl , an account of thè kingdom of C abiti 
London, i 8 i 5 , in h.^fg." 

Piai présent du rpjaume de Perse, avec fig. Paris, 1694 , in la.® 
Figuerroa , don Garcias de, l' ambassade en Perse , trad. par IVique- 
fort. Paris, 1667, in 4 *° 

Forster , George , a jounuy from Bengal lo England , through thè nor- 
them pari oj India , Kachm^re, Afghanistan and Persia etc. London , 
179 etc. 1798 , a. voi. in 4.® trad. en Allemand. Zurìc, 1800, in 8.® 
en Franfais Paris, i8oa , 3 . voi, in 8.® 

Fremer, John , travels into Persia brgan 1673, finisked 1681, efc. Lon- 
don , 1898 , ibid. 1698 , in f.‘ fg." trad. en Hollandais. Utrechet , 
1 700 , in 4 • 

Franklin, fVilliam , observations mode on a tour from Bengala to Persia, 
with a short account of thè remains of thè celebrated palace of Per- 
sepolis. London, 1790, in 8.® trad, en Franfais, Piris , 1798, in 

8 " fig ’ 

Cavea, ambassade da Persia. Lisbona, 1611 , in 4 -® 
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Babliit , R . , Bemerkungen gemacht in der Persisehen landtchaft Ghilan 
eie. in den Jahrrn 1973 und 1774 Pietroburgo , 178$ , in 8. 

Hamilton Ch. , hislorical relation of Rohillas, oj Aghuans, from Persia. 
London, 1787, in 8.* ^ 

HerberJ, Th. , relation du vojrage de Perse et des Indes orientales. Parij, 
i663 , in 4." 

— Travels inlo thè East. London , 1634 , in 4-* Dordrecht, i658 in 4-* 
Paria, i663 , in 4.* 

Hisloire de Virruplion des Aghvans commandés par Mahmoud ( en Ture ). 
Costantinople , 1729, in 4.* 

Hislorical account of thè brilish trade over thè Caspian seai wilh a Jour- 
nal from London into Persia, London, 1783 , a. voi. in 8.* 

Hjdie , Thomas , historia religionis veterum Persarum et Parthorum 
Medorum Oxonii , 1700, in 4-* fg ‘ 

Imbrecht, Sam , vojragien naer in door groot en maclige koningrfk van 
Persia. Amsterdam , 1667 , in 4.* 

Jones, Histoire de Nadir-Chah, Loud. , 1770 , a. tom. en i, voi. in 4*° 
Journal d‘ un voyage dune la Tarquie d" Asie et la Perse , à la Perse, 
à la suite du géndral Gardanne , en 1807 et 1808. Marseille , 1809, 
in 8.« 

Jourdain , Am. , la Perse , ou tableau de i* hisloire, du gouvernement, 
de la rcligion eie. Paris, 1814 1 5. voi, in \6,° fig.v 
Ives's Edward, voyage from England to India in thè year 17S4 etc. 
London , 1778 , in 4-* 

Kakasch , Zalokemenjr , Tectander , iter persicum i6oa , oder Persenische 
Reise-Beschreibug. Altembnrgo , 1609 • i6io, in 8.* 

Keckermannus , Bartholom, de monarchia Persarum Genetrae, i6i4t inf.'s 
Kinneir , Joun Staekdonald , a geogra'phieal memoir of thè persisus em- 
pire, London , i8i3 , in 4-* 

Laet, J. de. Persine , suu regni Persia status. LekU , 1983 , 1647 , a. 
voi. in 4-° 

I-eandro di santa Cecilia Fr. , la Persia ec. Roma, 1787, in 4-* 
Malcolm , John , thè history of Persia from thè most earfy period to 
thè present lime : containing an aeeount of thè Religion , Gouveme- 
ment , usages eie. London, i8it. a. voi. in h. Jig.» 
ifandelslo , vojrages en Perse et aux Indes, publiés par Olearius. Amst . , 

— Joh. Alb. von, Schreiben von seiner Ostindischen Reise aus der insei 
Madagascar anno 1639. Schtesvig, 1648, ibid., 164? > ‘t* /■* 

Meiners , Gh. , einige naehrichten und bemerkungen uber Armemen eie. 

( y. magasin de Goltingue , 3. voL 3. cah. ) 

Mirchond , Moham. , historia priorum regum Persarum , pers. et lat, 
Viennae , 1782 , in 4 • 

— Ejusdem historia .lamanidarum , persicae. Gottingse, 1806, in 4-* 
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^ongeZf mémoire sur les costumet det Perses sous la dynastie des rois 
Achèrnémdes et celle des successeurs d’ Alexandre second mémoire 
sur les costumes des Perses par le méme, Mémoire sur Persepolis» 
y, mèmoires de V instiUU national des Sciences et arts , tom. ///. et 
tom. LiUérature etc. V 

Morier f James , a journey trough Persia, Armenia etc. LouJ. i8t^i , in 

4 -® /g» 

Nachricht vòn einer reise in Persien im Jahf 1787. ( V. U Minerve , 
1791 , 8. cahier. 

Olearia Ad., Voyages en Moscovie , Tartarie et Perse. AmaU « * 7*7 
a. tom. en i. voi, in f,** 

Olivier , G' A., Voyage en Perse, Paris, 1807 . ec. a. voi, in 8.® ihitL i. 
voi, in 4 • avec atlas in de 45 planches. Trad. in Italiano dal 
signor cavaliere Borghi, Milano. 

Oiter f yoyage rn Turquie et en Perse, Paris, <748 , in la® 

Ouseley, IV., epitome of thè ancient history of Persia, Lood. . 1799 , 
in 4 ® 

Pallas f P, S. , reise von der noerdUchen Sette des Kaukasus bis nach 
Choy in PerMen , im jahr e 1785 , ( P'. il secondo voi, det nouveaux 
3lémoires du fiord ). 

Partey, Daniel , Ostindianische und Persianische neunjdhrige Kriegsdienste 
und reisen eie. Nuremberg , 1687 , ihid, 1698, in la® 

Persia , Dom Juan ^ Relaeion en Ut, libros , donde se trattan les coses 
notablcs de Persia. Valladolid , i 6 o 4 * in 4 ** 

Beineccius , Brinerus , Bistorta Parthorum — idem , Commentarii de re- 
bus Persicis, V historia Julia del detto autore, 

Reise nach Persien. Frane, sul Meno, 1780 e 1781 , a. in 8.® 

Relation des voyages des péres de la compagnie de Jesus dans les Indes 
orientales et en Perse. Pans , i 656 , a. voi. in ta.® 

Relation nouvelle du Levant, avec un description de V Arménie , de la 
Perse etc. Parts, 1669, in la.* 

Sanson , voyage ou relation de t état présent du royaume de Perse. 
Paris , 1695, in la.® fig.^ 

Schillinger , Franz. Gasp , , Persianische und Ostindianische Reise 1699 , 
bis i9oa Nureroberg , 1707, 1709, 1716, in 8.® 

Schurt^eischin , Conradus Samuel , imperii Medo-Persarum initia, V, la 
disput. $9 di questo dotto che riguarda principalmente le conquiste ed 
il regno di Ciro. 

Schwartz , Georg. Bem, reise in ostindien, Francf. et Leips. 1774» i^ 8 .® 
Schweizer , journal und tagebuch seiner sechsjahrigen ostindianiscìten 
reise, vom 1675 etc. Tubìngue , 16S8, in 4 *^ 

Struys, J . , Foyages en Moscovie, Tartarie, Perse etc. Amst. 1681, in 4.* 
Szabò, Joannes-descriptio Persici imperli ex Strabonis tum ex aliorum 
uuctorum cum ilio comparatorum fide composita etc, Heìdelber*’ * 
1810 , in 8.« 
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Tavrmier , Jean , six voyages en Turguie, en Perse et aux Indes. P»ns 
1676, ibid. 1679, 1681, 3 . voi. in 4." Jig.° Paris, ( Hollande ), «678 
1679, 3 voi. in li.' fig° Bruxelles , 1679, 1681 , i6go , 3 . voi. in 
8.” Paris, iGga , 3 . voi. in is.» RoueD , 1713 , 6. voi. in ia.° fig." 
La-Ha^e , 1718 , 3 . voi. in ia.“ Paris , 1734 , 6. voi. in ia.“ en An- 
glais. London , 1678 , in f.'^ en Allemand. Fiuremberg , 1681 , 3 , voi, 
in f.’> Jìg.° en HoUandais. Amsterd. i68i , 3 . voi. in 4 '* ec. Tradotti 
in italiano da Gio. Luelti. Roma, 1683. 

Teleria , Pedro , retaciones d‘ el orlgen y suceession de lot rejrnos de 
Persia etc. Amberes , 1610, in 8.« 

Teleria , Pedro , relaciones d’ el origen descendencia y suceession de los 
reyes de Persia eie. Averla, i6io, in 8.° Trad. en Francais. Paris ' 
1681 , a voi. in ia.° 

Tomlinson Ricard, Daniel oon Moginè’s selbst-eigene beschreibung sà- 
ner reise und Seltsamen Begebenheitsn in Persien und Jndostan. Ber- 
ne, 17C3, 3. voi. in 8 .° 

f' alle, Pier della , i viaggi in Turchia , Persia , India. Roma , i 65 o , in 
4 -° ivi, 16G3 , in 4“ Pari. IL, ivi, i 658 , in 4 -* pari. III., ivi i 663 , 
in 4 -* Venexia , 1667 , tom. 4 - i" «a-® 

Kiaggio di un mercante che fu nella Persia , nel quale si descrivono 
particolarmente le province , città , fiumi ee. V. Ramusio. navig. e 
viaggi tom. 1. 

P’qyage ou Relation de la Perse. Paris, i6fl8 , in la.® 

TFaring , Scott, tour lo Sheerat and an history of Persia. Lond. , 1807 
■n 4 ® 

Xenophontis opera 

Zeno , Caterino , commentar) del viaggio in Persia , e delle guerre fat- 
te nell’imjierio Persiano ec. Venezia, i 558 , in 8.* fig.* e 1783, in la.* 
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DESCRIZIONE DELLA PERSIA. 



Nome di Persia, 

Xja Persia propriamente detta era, conte si crede da alenai 
l’antica terra rammentata nella Bibbia (i) col nome di Elam, per- 
ché (a) occupata da Elam figliuolo di Sem e progenitore degli 
Elamiti, i quali pei primi soggiornarono in quella regione. Ne’ li- 
bri di Daniello e di Elsdra (3) troviamo nominata una tal contra- 
da Paras , la qual voce sembra corrispondere alla denominazione 
persiana di Pars o Pliars colla quale la Persia era a quei giorni 
chiamala. Erodoto appella gli abitatori della Persia col nome di 
Cephenes , e dicesi ancora che ne’ più antichi tempi fossero no- 
minati èrtaci ed Artaea la regione in cui questi popoli soggior- 
navano : Orazio ed Ovidio la chiamano eziandio Achaemenia e 
Arsaca dagli antichi re che la governarono ( 4 )- scrittori 

orientali l’ hanno denominata Agjem, Iram (5) e Shakistam ossia 
i dominj del S/iah. 

Estensione. 

L’estensione della Persia varia secondo le differenti eté. Tolo- 
meo (6) le stabili per confine al settentrione la Media, all’oriente 

(i) Genes X. ss. 

(s) Sed regio Elam {quae Elymait") ubi primo sedam fixit, proprie 
est citerior Mediae pars, seu potius pars quae est Media eiterior et oc. 
cidentalior. \ . Thom. Hjrde hist. relig. vst. Persariun cap. 35 

(3) Daniel Vni. 

( 4 ) Le voci achaemenia e iran non contenevano la denominazione ge- 
nerale di tutta la Persia, ma soltanto di alcune parti di essa. 

(5) V. Hyde op. cit. cap. 7 5. De Persiae et Persiarum nominibus etc, 

( 6 ) Geogr. lib. VI. cap. 4 . 
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la CanmaDÌa, aH’occideate la Susiana, ed al mezzodi il golfo Per- 
sico; ma egli non riguardò la Persia che come una sola proviu. 
eia. Gluverin assegnò all’aatico impero de’ Persi circa a8oo miglia 
di lunghezza cominciando dall’ Ellesponto (ino alla foce dell’ Indo, 
e di larghezza circa tooo miglia facendo capo dal Ponto Gno al 
seno Arabico. La moderna monarchia persiana è posta fra il grado 
4i ed il 68, 3o di longitudine orientale ed il a5 e 44 <!■ latitu> 
dine settentrionale : i suoi conGni sono la Tartaria ed il mar Ca- 
spio al settentrione ; all’ occidente il Tigri che la separa dalla 
Turchia, ed il golfo Persico che la divide dall’Arabia; al mez- 
zodì r Oceano indiano ; e la Bncaria e l’ indostan a levante. 

Configurazione del suolo. Montagne. 

Una catena del Caucaso si estende dal Ghilan al mezzodì del 
Mazanderan , che è il Taurus degli antichi ; il monte Turok nel 
Korasan ; i monti Cauri , od il Paropamisus degli antichi ; il So* 
liman-Koh ; il Gebel-Abad , che contornano il Segistan a setten- 
trione, a a levante ed a mezzodì; quest’ultimo ramo va ad unirsi 
colla vasta catena, la cui direzione si estende paralellamente al 
golfo Persico , e termina col monte Elwend. A settentrione del 
Farsistan si trovano l’Hetzardara o le mille montagne; la monta- 
gua di Zerdnst, ove sorge il Gume che bagna l’Ispahan. I monti 
Wulli ed i monti Lakkée sono tutti posti a levante, e dirigendosi 
da settentrione a mezzodì separano la Persia dall’India. 

Deserti. 

All’occidente v’ha un deserto al settentrione di Koristan attra- 
versato dal Gume d’ Ahwar , e ai stende Gno al nord di Snster : un 
altro gran deserto si è quello che da Komm a ponente va Gno al 
piede del Gibel-Abad a levante, e si congiunge al mezzodì con 
quello di Kcrman. La lunghezza di questi due deserti da ponente 
a levante è di circa 35o leghe, e la loro larghezza da mezzodì 
a settentrione di aoo circa. A settentrione di Korasan trovasi quello 
di Kara-Kum che appartiene alla Tartaria più che alla Persia. 

Fiumi. 

A levante la Persia ha P Eufrate ed il Tigri , che non possono 
più essere annoverati tra i suoi Gumi ; l’ Aawar , che esce dalle 
montagne d’ Elwend, si divide in due rami, de’ quali l’uno si uni- 
sce al Tigri, e l'altro si scarica nel golfo Persico; il suo corso è 
di 1 1 4 leghe. 11 Beend-Emir che ha la sua sorgente nell’ Helzar- 
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dira, scorre dal settentrione al mezzodì, attraversa le rovine di 
Persepoli , e si getta nel lago Baktegliian. Il Zendrud che sbocca 
dalla catena orientale dell’Hetzardara scorre da levante a ponente, 
passa da Ispalian , e si perde nelle sabbie al di sopra di questa 
capitale. Il Kigil-Ozen, che è il Mardus degli antichi, sorge ne’mon- 
ti Elwend, scorre dal nord-ouest al sud-est, c va a terminare nel 
mar Caspio. L’Aras, l’antico Arasse, scaturisce dal Caucaso, scorre 
con grande rapidità e si getta nel fiume Kur a Javat. L’Hinmend 
che scorre a levante uscito da due sorgenti, l’una delle (juali tro- 
vasi nel Gibcl-Abad, l'altra ne’ monti Ganci, e che riunisconsi in 
un medesimo letto in poca distanza da Bost, va a gettarsi, dopo 
il corso di i8o leghe , nel lago Durrah in vicinanza dei deserti 
del Segistan. Il Gihon e l’Amnr sulla frontiera ed a settentrione 
appartengono più alla Tartaria che alla Persia. 

Laghi. 

I laghi sono ; il Durrah o Zerè nel Segistan vicino ai deserti, 
chiamato 1 ’ .//r/a-Po/us dagli antichi; il lago d’ acque salse di Bak- 
teghian al sud-est di Shiras nel Faristan j l’altro d’Urmia al 
nord-est, e quello d’Erivan ancora più a settentrione. 

Golfi. 

II golfo Persico è il mediterraneo dell’ Asia che comunica col 
mare delle Indie per lo stretto d’Ormuz: la navigazione è peri- 
colosa a cagione dei banchi di sabbia che s’ incontrano frequen- 
temente : esso ha 2G0 leghe da ponente e levante , e quasi 80 da 
mezzodì a settentrione. Questo golfo riceve l’ Eufrate e il Tigri , 
ed è notabile per le isole di Bahrein e di Karah , nelle quali si 
fa la pesca delle perle. 

Natura del terreno. 

Quasi tutto il suolo della Persia è piano, pregno di sale e co- 
perto d’arena ; la terra è generalmente composta di forte argilla. 
Le montagne non sono state finora esaminate con diligenza , ma 
sembrano essere per la maggior parte di natura calcarea. Se ere- 
desi a Chardin , le montagne della Persia sono le più sterili cd 
aride del mondo. 

Tremuoti. 

I.a vasta estensione della Persia induce lo stesso autore a con- 
siderarla pochissimo soggetta a’ tremuoti ; ma è d’ uopo eccettuare 
dalla regola il Ghilan ed il Mazanderan , dove le scosse sotterra- 
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nee sono violenti c frequentemente ripetute ; i contorni dì Tauris , 
le montagne dell’ Irac-Agemi , e le catene più meridionali del Fars e 
del Laristan vanno soggettissime ai tremuoti. 

Clima. 

L'impero di mio padre, diceva il giovane Ciro a Senofonte, 
è si grande che vi si muore di freddo ad un’csln-niitb , e di cal- 
do all’altra „ ciò avviene ancora nella Persia d’ oggidì, in cui di- 
slinguonsi tre climi principali. Le coste del mar Caspio provano 
nella estate calori più forti e durevoli di quelli delle Indie occi- 
dentali ; ne è dolce l'inverno mercè i venti temperati che vengono 
dal Caspio; ma si neU’una che nell’ altra, stagione vi regna un’umi- 
dità eccessiva. Nell’ alto piano centrale quella regione cinta di 
montagne che in parte conservano eterne le loro nevi , prova da 
Kandahar ad Ispahan caldissime estati, e freddissimi inverni. Tutto 
cangia d’aspetto discendendo verso le rive del golfo Persico, ed il 
vento infocato soffoca qualche volta l'imprudente viaggiatore. Stra- 
bene riferisce che gli abitanti di Susa non osavano spesso uscire 
di giorno dalle loro case, e che i temerarj che ardivano esporsi 
ai forti ardori morivano sovente per le vie. Nella Gedrosia e nel 
Mckran provasi talvolta un caldo simile a quello delle Indie ; le 
piogge tropiche inondano le colline arse nel rimanente dell’anno. 
yegetaàone sulle coste meridionali, 

Nel Aiekran trovansi le palme dell’India e gli odorosi arbusti 
dell’Arabia lei ice ( 1 ). La Gp^fiqania è ricca di frutta, e possedè 
una specie di vite, le cui mèriti fanno estremamente grosse. Col- 
tivansi il cotone e la canna di zucchero lungo il golfo Persico. 
L’astragalo, astragpJui verus , vedi la Bgura 4 della tavola 46, 
produce in grande 4bbobilaÌDza la gomma addragante. Questa re- 
gione meridionale b marittima si poco nota ai moderni sembra 
assai simile all’Indostan. Dagli scritti degli antichi può dedursi 
che le montagne al nord-est copransi principalmente di lauro, di 
bosso e di terrebinto , ma 1’ aspre montagne di Gaur non produ- 
cono che una stentata vegetazione. Il Segistan fecondato dalle inon- 

(1) I soldati d'Alessandro vi si nutrivano di dallcri c di midollo pal- 
riiisto; spargevano di nardo i loro letti e costruivansi capanne con un al- 
bero che produce incenso: vi era una specie di lauro che avvelenava i 
cavalli, ed < ricolti di grani erano pochi ed incerti. 
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daiioni dell’Hiadineod é ricco d'ogni specie di derrate, ma non 
ha viti. 

JVclle montagne meridionali. 

Nel Farsistan o Persia propriamente delta veggoiisi i platani 
d’oriente, vedi la 6gura i della detta tavola, i lazzenioli , i salci 
piangenti ed i pioppi di straordinaria altezza: vedi le Ggure 
a e 3 della delta tavola, l'anemone, il gelsomino, i tulipani e i 
ranuncoli smaltano i prati. Il botanico che desiderasse conoscere 
le molte piante raccolte in quel paese da Olivier può consultare 
il suo viaggio in Persia- 

Pianure centrali. 

Le pianure elevate della Persia orientale copronsi di piante 
saline. Tuttavia taluna di quelle nude pianure presenta ancora ric- 
chi pascoli. 

Sulle coste del mar Caspio. 

Le nevi abbondanti ed una lunga primavera promovono la ve- 
getazione verso le umide rive del Caspio, in cui la canna zuc- 
cherina non produce gran che ; nelle pittoresche colline irovansi 
le querele, le acacie, i tigli ed i castagni; e superiormente i ce- 
dri, i cipressi e pini d’altre specie fanno corona alle cime de’ mon- 
ti : il sommacco ed il frassino, che produce la manna, son an- 
ch’essi comuni. Il Ghilan abbonda di bosso; l’antica Ircania al 
sud-est del Caspio non produce alcuna specie di pino. 

Za Persia ha poche terre opportune all' agricoltura. 

Ma la Persia, il cui vario terreno è si gradevole al pittore ed 
al bottanico, possedè poche terre opportune all’agricoltura. Nelle 
province centrali e meridionali l’argilla dura e secca succede alle 
sterili rupi , e richiede perciò irrigazioni artiGziali. 

Grani. 

n grano più comune in Persia è il fermento , che ne è olli- 
mo; il riso considerato dagli abitanti qual delizioso cibo cresce 
generalmente a settentrione, ove giacciono le provincie meglio ir- 
rigate. Vi si seminano anche orzo, miglio avena e segale. 

Frutti. 

Le migliori piante di frutta che trovansi In Europa furono, per 
quanto si dice, a noi recate dalla Persia, come il Geo, il mela- 
grano, il gelso, Il mandorlo, il persico, l’albicocco. Vi sono enor- 
mi aranci ed una grande quantità di limoni : trovansi poponi ,di 
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venti specie, i migliori de' quali nascono nel Korasan j questo frut- 
to è in Persia assai sugoso e salubre. La vite vi fa pompa di tut- 
te le sue ricchezze, ma i soli Guebri la coltivano, e ne traggo- 
no eccellentissimi vini : le viti più distinte sono quelle di Sciras, 
di Yesd e d’ Ispalian. 

Vegetabili utili alle manifatture ec. 

La Persia produce lino, canapa, tabacco, sesamo, cotone, zaf- 
ferano , trementina , mastice , gomme e noci di galla : la sola pro- 
vincia di Mazanderan dii l’olio d’oliva; vi si trovano il papavero, da 
cui si estrae l’oppio, la manna ed il rabarbaro: si vuole che la 
Persia dia ogni anno aSm. balle di seta , ciascuna del peso di 
316 libbre. 
yinimali. 

I cavalli Persiani , sebbene la cedano in velocità a quelli Ara- 
bi , pure passano pei più belli di tutto l’ oriente: sono più altidei 
cavalli inglesi, hanno testa picciola, gambe delicate e corpo ben 
proporzionato j sono assai laboriosi, vivaci e snelli. I muli, gli 
asini , i cammelli vi sono comuni. Le mandre sono simili alle no 
stre, eccetto nelle parti vicine all’lndostan, dove I buoi hanno 
una prominenza sulle spalle. 1 montoni portano una coda assai pe- 
sante che strascinano, e che si allarga al basso in forma di cuore. 
Grcggie innumerabili pascolano nelle province settentrionali d’ E- 
rivan. 

Ne’boschi trovatisi i cignali, gli orsi, i leoni e qualchè tigre 
della specie minore: secondo Olivier il leone, che si aggira nelle 
vicinanze dell’ Eufrate , è senza giubba : le foreste contengono dai- 
ni e gazzelle, ed i cespugli abbondano di lepri. 11 gatto del Gt- 
spio , l’aha o cervus pygargus sta ne’ deserti e ne’boschi vicini 
al mar Caspio. L’asino selvatico abita i deserti del centro ; l’jena 
' ed il lupo d'oro hanno covile nelle province del mezzodì. Una 
specie distinta di scojatlolo porta il nome della Persia. Olivier fa 
menzione delle lucertole che trovansi nelle vicinanze d’ Ispahan, e 
dello scorpione di Cascian di grossissima coda. Vedi le figure 5 
e 6 della tavola suddetta, il mar Caspio dà lo storione ed una 
specie di carpione assai buono. Formicano i piccioni e le pernici, 
cd intorno alle solitarie montagne rombano le aquile, gli avoltoj 
ed i falchi. 

Co/!, rol. ri. deir Asia ~ 
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Costituzione fisica de’ Persiani, 

La costiluzione fisica de’ Persiani gli assomiglia ai Siri, agli 
Arabi , agli Ebrei. 11 loro colorito , anche nelle province settentrio- 
nali , è un po’ giallastro , e diviene anche alquanto olivastro, al- 
meno tra’ maschi, nel Farsistan e Kerman : sembra anzi che nelle 
vicine province dell’ India gli uomini sieno del tutto bronzini. 
Hanno eglino neri i capelli , la fronte spaziosa , il naso aquilino , 
le guance piene, il mento largo ed il profilo del volto comune- 
mente ovale. I ricchi dislinguonsi il più sovente pel gran volume 
del loro corpo. Una bella persiana deve avere mediocre statura , 
lunghi capelli e neri , occhi grandi , sopracciglia inarcate , lunghe 
palpebre, bella carnagione con un po’di colore, bocca e naso pic- 
cioli, mento stretto, denti bianchi, collo lungo, seno modesta- 
mente ricco, piedi e mani picciole, corporatura leggera e pelle 
assai delicata. Gli uomini sono generalmente robusti, ma la siccità 
di un’atmosfera ardente e piena di parti saline li rende particolar- 
mente soggetti alle oftalmie. 1 Persiani hanno in grande venerazione 
la barba , e gelosamente la conservano. 

Topog! afia della Persia. 

Dojto di avervi fatto conoscere la configurazione del suolo, le 
principali produzioni e gli abitatori della Persia , noi passeremo 
a parlarvi partitamente delle province e delle più ragguardevoli 
città della medesima j e prendendo per principio del nostro viaggio 
l’antica e celebre capitale d’Ispahan cominceremo dal descrivere 
le ^ ro vince del centro e del nord-ouest, indi quelle del sud-est e 
del levante. 

La provincia d’ Irak- Agemi ha per capitale Ispahan. 

La vasta provincia d’ Irak-Agemi , che occupa la maggior parte 
dell' alto piano centrale di Persia , e che corrisponde presso a poco 
alla gran-Media degli antichi , trae il nome dal primo fondatore 
della monarchia persiana, il Gemshid degli orientali, e l’Ache- 
inene de’Grcci. Gli Arabi che danno ai Persiani il nome d’Age. 
mi estesero il nome d’irak, con cui chiamano la Babilonide, 
a quella provincia, aggiugnendovi per distinguerla l’aggettivo Age- 
mi. Sulla frontiera meridionale dell’Irak trovansi gli avanzi d’Jspa- 
han. Queirimmensa città, cui Chardin dà la leghe di ciicuito, e 
che poteva contenere 600 o ^oom. abitatori , quella superba ca- 
pitale , che i Persiani chiamavano metà dell’ universo , non è 
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Oggidì che un’ombra di sè stessa. Nondimeno, dice Olivier, i mer- 
cati fatti coprire da Sciah-Àbbas; la gran piazza che forma un 
quadril.itero lungo piu di aoo tese e largo più di loo, cinto d’un 
canale , da case regolarmente fabbricate e dominata da reali pa- 
lagi ; il superbo passeggio di Kberbag spalleggiato da quattro file 
di platani , diviso dal Cume Zenderud , che ha un bel ponte com- 
posto di 56 archi con una galleria coperta da un ameno terrazzo, 
dimostrano l'antica magniGcenza di quella capitale e la grandezza 
dì Sciah-Abbas , il quale fece costruire questi ed altri ancora fa- 
mosi ediGzj. 

Kachan , Kom e Techeran nuoi'a residenza del sovrano. 

Passando da Kachan e dalla grandissima città di Kom ce- 
lebre per la sua assai frequentata moschea, si giungne a Te- 
heran , che essendo divenuta 1' ordinaria residenza del forse 
tuttora regnante Feth-Àli , acquistò una considerabile importan- 
za. La città è quadrata; un ricinto parimente quadrato, che sta 
nel mezzo, racchiude il vasto e magniGco palazzo del sovrano; 
le case sono di terra , come in tutta la Persia. 

Rovine di Rey. 

Al sud-est di Teheran trovansi le immense rovine di Rey, che 
è 1’ antica Rhaga o Rhagiana nota per breve tempo sotto il nome 
d’ Arsacia : andando da Teheran al nord-ouest si giugne alle città 
di Casbin , di Sultanieh e di Zinghan. 

Casbin, Sultanieh e Zingham. 

La prima è celebre per la sua manifattura di srìabole, e per es- 
ser centro di un commercio di transito, e la seconda giace in 
mezzo ad aspre montagne, ma era brillantissima nel quinto se- 
colo per commercio tra l'Europa e l’India; ora è interamente 
decaduta. 

Hamadan. 

Nella ben situata e piacevole città d’ Hamadan contieiisi la tom- 
ba d’ Avicenna ; al sud-ouest d’ Hamadan passando il monte El- 
wend ammirasi nel monte Bisutun presso la florida città di Ker- 
mansciah il singoiar monumento che porta il nome di trono di 
Rustan , del quale parleremo a suo luogo. 

Monumento di Kennansciah. 

A settentrione di Kermansciah abita il Curdo indipendente, 
sempre pronto a trasportare la sua tenda e la sua greggia onde 
sottrarsi alla tirannide. 
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Jl Kurdistan persiano ha Sennejr per capitale. 

Questo pitese cliiamasi Al-Gebal u Kurdistan persiano, ed ha- 
Senney per capitale. Le sue valli sono ben coltivate, ed hanno 
ottimi pascoli sempre verdeggianti: i MeLri ed altre intere tribù 
sono iudipendenti. 

L‘ Agerbigian , Tauris. 

L’ Agerbigian è l’Atropatene degli antichi, ha la ragguarde- 
vole citlk di Tauris, che per molti secoli fu la residenza 
de’ monarchi Persiani, e che è rimarcabile per le sue belle mo- 
schee coperte di pietre vernicate. Le altre città di questa provin- 
cia sono Maraga , Urmia frabbricata a ponente del Iago di questo 
nome ed Ardebil buona piazza mercantile. 

L‘ Armenia persiana. 

L’Armenia persiana è una gran valle, che fa parte del ba- 
cino dell’ Arasse, Noè, per quanto si dice, vi coltivò il primo 
la vite. 

Erivan. 

La capitale chiamasi Erivan: non Itinge da questa vedesi il ce- 
lebre monastero delle tre chiese ed il famoso moute Ararat. Nac- 
sitscevan , volgarmente detta Nacsciwan , è decaduta , e Khoi è 
divenuta la seconda città della provincia. 

Paradiso terrestre. 

Molti autori orientali e molti cristiani credono trovare nell’Ar- 
menia persiana la culla del genere umano, e nella sommità del- 
r Ararat il luogo, ove si fermò spinta dall’onde l’arca di Noè. A 
noi sembra chele ricerche dell’assai buon cristiano Delue, e le 
ipotesi di alcuni dotti tedeschi poco conformi alle idee ortodosse (i) 
vadano tutte a terminare in dubbj e vaghi risultanienti. 1 lumi 
della storia profana, civile e naturale non rimontano al di là di 
un’epoca, in cui le umane famiglie già sparse, come gli alberi, 
le piante e gli anim.'tli sulla superfieie tutta della terra , non of- 
frivano più irrefragabile prova di un’origine comune. 



(i) Questi non tengono la parte geografica della Genesi, quale articolo 
di fede, c si restringono a non riconoscerla ebe come un* esposizione poe- 
tica di idee puramente umane, e di tradizioni sparse nella nomade tribù, 
(da cui discendono gl* Israeliti. La critica posta così in libertà dà più plau- 
sibili spiegazioni , ma però sempre incerte. 
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Ia provincia di Ghilan ha per capitale Rescht. 

Tralasciando per ora di descrivere le province di Scinvan, Da* 
gbestao e della Giorgia, le quali dopo di avere appartenuto per lun* 
go tempo alla Persia, trovansi oggidì, per la maggior parte alme- 
no, sotto il dominio russo, passeremo a parlare di quella parte 
di Persia che sta sul Caspio , ed iocomiiicercmo dalla fertile, ame- 
na, ma per le numerose risaje insalubre provincia di Ghilan. Fra 
le sue città è da osservarsi Rescht, che n’è la capitale due leghe 
distante dal mare ed è posta nel sito che produce la miglior seta. 
È pur degna di mcncìone la città d'Anzelly o Inzclly, che ha un 
porto frequentato dai bastimenti russi d’ Astrakan. Le Ghilanesi 
hanno gli occhi azzurri, i capelli biondi, sono di statura picciola, 
di fattezze e di corporatura delicata. Gli uomini sono magri, su- 
dici e di carattere leggieri: i Ghilanesi o Ghclaky sono gli an- 
tichi Geli. La parte montuosa del Ghilan chiamasi Dylem o Dei- 
lam da una tribù che diede sovrani alia Persia. Gli Ambarlini , 
cioè a dire Valligiani abitano il distretto di Tenkabun sotto un 
Kan particolare. 

Jl Mazanderan. 

A levante del Ghilan sta il Mazanderan, che vi rassomiglia 
molto e per la situazione e per la poca salubrità dell’aria. Vi si 
coltiva la canna zuccherina; cosa sorprendente per una latitudine 
di 3y gradi , e si presso al centro dell’ Asia. La sua miglior cit- 
tà è Balfruch florida pel commercio della seta. Sari è residenza 
dei Kani. Nel pittoresco cantone d’ Aster-Abad , che ai è qualche 
volta mantenuto indipendente dai sovrani di Persia, trovasi la cit- 
tà dello stesso nome. Asehraf, dove Scia-Abbas voleva stabilire la 
sua residenza e la sua marina, vide i suoi palagi cadere ih rovina 
prima di essere abitati. 

Jl Taberistan, 

La parte montuosa del Mazanderan occidentale chiamasi Ta- 
beristan dal nome degli antichi Tabyri. Qui la principale delle 
porte Caspie formante una lunga stretta conduce da Rey ad Amol : 
un’altra stretta va dal Mazanderan orientale pel distretto di Komis 
nel Khorasan. 

Due grandi porzioni della Persia attraggonsi ancora la nostra 
attenzione : una è inclinata verso il golfo Persico e verso fi mare 
delle Indie; l’altra addossata all’alto piano della Tartaria. Percor- 
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rendo la prima verso il sud-ouest d’Ispahan si cominciano a tra- 
versare i monti EUAhwa, detti anticamente Parachoatra , cioè mon- 
ti di fuoco, indi viene una gran pianura, ove fra un umido calore 
crescono le palme c coltivasi il riso 

L’aulica Sasiana ora Kurettan. 

Questa è Tantica Susiana, ma Susa, la città de’gigli, il volut- 
tuoso soggiorno dei gran re non è più che un mucchio di mace- 
rie , e perdette ben anche il nome suo. Secondo gli eruditi orien- 
talisti il vero nome generico di questa provincia è Kurestan e con- 
tiene quattro suddivisioni; l’ Ilusistan che corrisponde al paese de- 
gli antichi Uxii; il Kusistano Luristan che è il paese degli antichi 
(Jossei; il Snsistan o Susiana propriamente detta; Elam oElimaide 
che stendesi verso le bocche dell’Eufrate. La città di Suster fa un 
buon commercio di drappi d'oro c di seta. 

Da Suster si può entrare per la città di Ragian e per le stret- 
te di Zingeran , antica parte della Susiana, nel Parsìstan o Farsi- 
stan , la Perside degli antichi, lapin bella provincia del regno 
che ha per capitale Sciraz, la seconda città più celebre ed impor- 
tante della Persia. 

Z’ antica Perside ora Parsìstan o Farsistan ha per capitale 
Sciraz. 

Egli è difficile immaginarsi una valle più fertile o più deli- 
ziosa di quella, in cui questa città è collocata. Le sue scene in- 
cantatrici e più ancora le donne belle dì Sciraz sì celebri per la 
loro leggiadria e pei loro grand' occhi neri hanno animato l’estro 
degli eleganti e teneri poeti Hasiz , Saady e Giamì. Dodici leghe 
al nord-ouest da Sciraz trovansi le famose rovine d’ istakar o Per- 
sepoli antica capitale di Persia , distrutta non già da Alessandro , 
come dice Quinto Curzio, ma nel settimo secolo dagli Arabi, sic- 
come ha voluto provarlo Langlés in un’ erudita e curiosa sua dis- 
sertazione. Noi la descriveremo a suo luogo. 

Altre città del Farsistan. 

Le altre città del Farsistan sono al dì d’oggi di poca impor- 
tanza. Kommcha, Kazrun , Firuzabad ne sono le principali. 

Yeid. 

I.a città di Yezd che merita maggiore attenzioue è situata sulla 
strada dal Kerman ad Ispahan : essa è popolata dai GuebrI o ado- 
ratori del fuoco , che hanno belle manifatture di tappeti e traili- 
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cano molto di «età e di tela di cotoae : i suoi contorni producono 
il più bel grano della Persia ; onde venne il proverbio de’ Persiani 
che per essere felici bisogna mangiare il pane d’Yezd e le frutta 
dell’ Agerbigian , bere il vino di Sciraz e possedere una giorgiana. 
Trovansi non )>ertanto in questa bella provincia considerabili de- 
serti , vaste pianure di sabbia e molti sterili dirupi. 

Il mum specie eli petrolio. 

Questi dirupi ne’contomi di Darabgherd somministrano ima 
celebre e preziosa produzione detta mum, specie di petrolio di 
perfetta limpidezza e di grato odore. La caverna da cni stilla un 
tal liquore è conservata con religioso scrupolo; il governatore del 
distretto di Darab la fa aprire una volta all’anno, onde estrame 
una picciola porzione e spedirla subito alla corte di Persia. Que* 
sto mum è tenuto dai Persiani qual balsamo miracoloso che risana 
prontamente le più gravi fe:ite. 

Coste marittime. 

Le coste marittime del Farsistan hanno due porti importanti 
occupati dagli Sceik Arabi ; il primo è Abu-Chebr e 1’ altro Ben- 
derRigbk. Sonori molte tribù arabe indipendenti sulla costa del 
golfo Persico che sussistono per la maggior parte colla pesca delle 
perle e del pesce : fra queste la più possente è la tribù degli Hul- 
li j essi parlano ancora la lingua araba e sono quasi tutte Sunniti 
e quindi nemiche nate de’ Persiani. 

Il Laristan ha per capitale Lar. 

Il Laristan , del quale una costiera marittima è chiamata Ker- 
mansir, cioè paese caldo, formò sovente parte del governo di Far* 
sistan. Lar, che n’è la capitale, possedè manifatture d’armi e di 
stofiè di seta. 

Il porto di Bentler cibassi o Gomron. 

Bender-Abassi , porto situato rimpetto ad Ormus , più noto sot- 
to nome di Gomron, era il più celebre di quel golfo, ed empo- 
rio generale dell’ora decaduto commercio. 

Il porto di Bender-Keng. 

Il punto di riunione inglese è oggidì a Bassora ; e Bender-Keng 
è il porto più frequentato fra Gomron ed Abuscier. 

Isole del Golfo Persico. 

La costa è tutta contornata d’isole: Karek o Karegie è cinta 
di banchi di corallo sovrapposti ad una rupe calcarea : l’ isola di 
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Kes produce ferro eccellente : Kiirhmis è la più grande e più fer* 
tile, ma nessuna di quest’ isole ombreggiate di cocchi e banani è 
celebre quanto quella di Ormus od Ormuz , che altro però non è 
che uno scoglio di pietre saline, rosse e bianchiccie senz’acqua 
potabile c senza vegetazione ; ma il commercio vi accumulava i 
tesori dell’ oriente. 

Il Kerman ha per capitale la città dello stesso nome. 

Il Kerman, di cui gli antichi vantavano le uve, t grani, le 
miniere , è oggidì conosciuto per le sue belle sciarpe di pelo di 
caininelln, e per quelle stoffe fabbricate con un serico pelo di una 
specie di capra simile a quella d' Angora. Il monte Kophez è per- 
petuamente verdeggiante ma tutta deserta ne è la metà dell’ in- 
terno. it vero nome della città di Kerman è Sirgian: le città di 
Kcr-maschin , Yelazgherd , Rerdachyr non offrono che dei nomi. 

Tomba di Ester cc. 

Khomda o llemedan racchiude, secondo la tradizione degli E- 
brei , la tomba della bella Elster e del saggio Mardocheo. La parte 
marittima c malsana del Kerman è detta Mogistan, cioè paese dei 
datteri. 

Il Mekran. 

11 Mekran è al poco noto che nulla potrebbesi dire dello stato 
attuale delle sue città. Kier è senza dubbio l’antica Gedrosia u 
piuttosto Ke-drosia , antica capitale del paese dello stesso nome ed 
è forse identica con Kidge, che secondo Scicrefeddin presentemente 
è il capo luogo. Il promontorio Guadel aveva altre volte una città 
dello stesso nome : Tiz ha un porto poco frequentato detto Chur- 
bar : le tribù d' Haur e d’ Araba occupano ancora , come ai tempi 
di Alessandro, l’estrema frontiera di Persia. Malan, l’antica Ma- 
lana, è, secondo alcuni, capo luogo di una picciola provincia di- 
versa dal Mekran. La feroce tribù de’Balludgi , di cui abbiamo 
parlato nella descrizione dell’ Indostan , va errando ben anche nel 
Mekran , popolato , come si crede, di Guebri. 

Provincie del nord est, Seghistan. 

Il Seghistan è una provincia del nord-est chiamata anche Se- 
gistan , Sistan e Saghistan o Sacastene. L’ arenoso ed aperto suo 
terreno è per la maggior parte occupato da’ pascoli ; le sabbie mo- 
bili seppelliscono qualche volta vaste campagne ed interi villaggi 
abitati da’ Permiani ed Afgani che vivono in perpetua discordia. 
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Ztrang è una delle più grandi città del Seghiatan , ed ha conser- 
vato l’antico nome di Zarange o Drange, con cui indicavansi gli 
antichi abitatori di quel paese. 

Zarang Dargasp ec. 

Le altre città principali poste sull’ Hindmend sono Dargasp , 
che ricorda il popolo degli Ariaspi o Zariaspi •, Bost , Rokhage ; e 
su d’un altro Gume , che va a scaricarsi nel lago di Zurra giace 
l’ora poco conosciuta città di Farra. 

Il Sabulittan o Saablestan. 

Il Sabalistan o Saablestan è, secondo l’erudito orientalista 
AVabl, una provincia della Persia che comprende i distretti del- 
l’antica Arachosia> che è la suddetta Arokhage, di Tehend, Kon- 
dahar, Gaur e Bamian. Questi due ultimi paesi sono oggidì gene- 
ralmente posti nella gran Bucaris ; il distretto d’ Arokhage è , se- 
condo la maggior parte de’ moderni compreso nel Seghistan; di 
Yehend non resta che il nome : il distretto di Kandahar , che 
sembra essere 1’ Afganistan proprio , o paese degli Afgani, è por 

10 contrario celebratissimo, ed è il passaggio ordinario delle Indie 
in Persia. La città di Kandahar , l’ antica Alessandria ad Paropa- 
misum fa un florido commercio. 

Il Korasan. 

Le numerose città della gran provincia del Korasan limitrofa 
della Tartaria sono state già da meazo secolo devastate dalla guerra 
civile. 

Herat, Mescied ec. 

La città d’ Herat fu la capitale, finché il primo sofi di Persia 
diede questo titolo alla città nord-est di Mescied , che conteneva 
la tomba di Muza , uno de’ dodici grandi imani di Persia, da cui 
pretendeva discendere. Meritano pure di essere menzionate la con- 
siderabile città di Nisciabur; Kelat, patria del famoso Nadir-Sciali; 
Nesa ricca di palme, di sorgenti e di santi sepolcri; Rubi, resi- 
denza del principe Kelesh Klian , capo di lam. famiglie nomadi 
fra Nisciabur rd Herat; Meru-Shagiean e Merual-Rud situate nel- 
la fertile valle dell'antica Margiana, che termina al deserto di 
Tarla ria- 
Dahistan ec. 

11 Dahistan, paese degli antichi Dalli; ed il Giorgian, che é 

11 territorio dell'antica città d’ Ircania, terminano il Korasan. 
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Tappeti, sciabole cavalli del Korasan. 

I più bei tappeti di Persia fabhricansi nel Korasan , e vi si 
fanno anche lame di sciabole che gareggiano con quelle di Dama* 
SCO. II concetto, di cui godono i cavalli di questa provincia, ha 
fatto pensare ad alcuni che potesse qui cercarsi la patria di que’ fa- 
mosi cavalli Nisani o Nisei condotti in pompa da Serse dinanzi 
al suo carro di trionfo, e tanto vantati nell’antica storia. Dopo 
però le molte ricerche fatte dagli eruditi può credersi che Nesa 
sul Trgicn , la quale corrisponde a Nisea sull’ Occo, fosse la patria 
di que’ cavalli si ricercati dai Persiani monarchi. 

Distretti di Komis e di Kohistan. 

I piccioli distretti di Komis o Komus e di Kohistan chiudono 
il giro topografico della Persia. 11 primo non lunge dal Mazanderan 
dall’ Irak comprende la città di Damegan. 

Fontana del vento. 

Vi si trova anche una fontana donde soffia talvolta un vento 
si impetuoso che porta via uomini ed animali e svelle gli alberi ; 
essa viene detta BadKhaneh, casa del vento, e Sciechmehi-Bad, 
fontana di vento. 11 Kohistan, che da alcuni è unito aU’Iiak, e da 
altri al Korasan , non è che un deserta Tebbes o Taba è una buo- 
na città. 

Goveano e leggi. 

II governo dell’antica Persia era monarchico ed il regno ere- 
ditario. Pare che questo fosse assai potente anche a’ tempi di Àbra- 
mo , in cui veniva appellato col nome di Elam ; perciocché, come 
si desume dai sagri scrittori (i), Chodorlaomor re d’Elam con- 
temporaneo di quel patriarca aveva battuti gli Znmzummini ed Emi- 
ni popoli di stirpe gigantesca; ed aveva altresì già dato il sacco 
alle città di Sodoma e Gomorra , quando venne disfatto da Àbra- 
mo, quale si portò colà a liberare Lot, che dagli Eilamiii era sta- 
to fatto prigioniero. Dopo questo avvenimento non ti fa più alcuna 
menzione di questi popoli fino alla decadenza dei regni d’Israello 
e di Giuda. 

Dalla Bibbia dunque noi non ptwsiamo avere alcuna distinta 
nozione delle prime dinastie persiane, ed i Greci autori, siccome 
abbiamo già detto , non cominciano là loro storia che da Ciro il 

(i) Deut. Il 11 Geo. XIVo 6 a 
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grande , ed i «oli «crittori orientali ci hanno lasciata una storia 
de’ re che precedettero il suo regno. 

Dinastia pischdadiana. 

La prima dinastia, che ci viene ricordata negli annali persia- 
ni, si è quella de’ pischdadiani , che comprende dieci principi, i 
cui regni formano un periodo di laSg anni. Essi assunsero il no- 
me da pisck che in lingua persiana significa primo , e da dad 
che signiBca giustizia , come se ì re di questa razza fossero stati 
i più antichi amministratori della giustizia. Tutti gli autori orien- 
tali concordano nell’ asserire che il fondatore di questa prima di- 
nastia fu Kejomaras o Kaiumarats (i) eletto re d'Aderbajagian o 
di Media (a) dall’unanime consenso de’ popoli che stanchi dell’ anar- 
chia che dominava in quella provincia aflSdarono il supremo pote- 
re a questo saggio e virtuoso cittadino. Egli si applicò tosto a 
soddisfare in ogni parte i doveri di un buon principe: lo stabi- 
limento delle prime léggi civili, morali e religiose, la fondazione 
dì molte città, l’invenzione delle arti, l’estinzione degli odj e del- 
le contese particolari, la pace e l’unione ristabilite nelle famiglie 

(i) Per questi tempi antichi non sono buone guide i Greci scrittori, se 
dobbiamo prestar fede a Tucidide , il quale francaniente dichiara , che essi 
sapevano assai poco anche de’ loro proprj affari al di là della memoria di 
uu uomo (proem. istorìco ). Erodoto non pretende di dire cosa alcuna dei 
Medi se non dall’anno iSo prima del tempo di Ciro; nel quale pone De- 
jocc, e Io fa il primo re de’ Medi, e parla del suo ioalzamento a quella 
dignità in termini (lib. L cap. 97 , 98, ) corrispondenti esattamente a ciò 
che dice Mirkkond nella sua storia dell’ elezione di Kaiumarats. Diodoro 
Siculo ci dà una tavola di dieci re Medi , i regni dei quali comprendono 
aSa anni (BihI. Uh. II. cap. 3 }. Ma v’è ancora un gran vuoto di tempo 
fra il principio della monarchia persiana, o meda persiana , e la sua di- 
struzione. Se concediamo che i Persi abbiano avuto re propri durante que- 
sto intervallo .. 0 qualche parte considerabile di questo , il che non è del 
lutto improbabile, abbiamo luogo a collocare tutti i re Pischdadiani. 

Gli scrittori orientali fanno Medi di discendenza i re di questa stir- 
pe. La provincia di Aderbajagian o Azerbigian è una parte della Media , 
che comprende eziandio porzione dell'Armenia. A misura che si accrebbe 
il potere di Kaiumarats, egli estese i suoi territori veiso oriente e verso 
mezzodì; ])oicbè lutti accordauo ch’egli s’impadronì di lra\- Agemi , che 
venne poi delta Parva, e col tempo vi aggiunse la provincia di P/iars o 
sia Persia propria, dove gli storici affermano aver lui fabbricato la città 
d’/sfucòar , che fu poi della Prrsrpofi, benché alcuni la vogliano piò tardi. 
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e fr* le Tarte classi della nascente società hanno segnalata il regno 
di Kaiumarats. Alcuni popoli vicini consapevoli della felicità go* 
duta dai fortunati sudditi di questo re si sottoposero volontariamente 
alle saggie sue leggi, ed in tal guisa il suo impero si dilatò eoa- 
siderabilmente e si estese fino al mar Caspio. 

Alcuni principi di questa dinastia si sono distinti colle loro 
militari imprese, e si acquistarono Tammiraiione di tutti. Altri 
meritarono colla loro dolcezza e colla giustizia della amministra- 
zione che la loro memoria vivesse nel cuore de’ popoli, e che non 
si pronunziasse mai il nome di questi benefattori dell’ umanità 
senza un seutimento di gratitudine o di venerazione. Huscienk o 
Hushang fu famoso in tutto l’oriente si per le vaste sue cognizio- 
ni che per le sue valorose gesta. £gli ha dato un corpo regolare 
di leggi a’suoi sudditi : egli pel primo adorò l’Elssere supremo 
nell’astro vivificttore della natura, del quale il fuoco gli presentava 
noa Vera immagine: egli perfezionò l’agricoltura coll’invenzione 
di utili strumenti , e scrisse il giaavidan-kird , ossia libro della 
sapienza eterna , in cui sotto ingegnosi apologi ci viene offerta 
una santissima morale (i). 

Gem.fcid. ' 

Gcmscid divise i suoi sudditi in tre classi j la prima di sol- 
dati , la seconda d’agricoltori e la terza d’artigiani: introdusse 
pel primo nella Persia la musica e l’astronomia, e fu il primo 
a fabbricar grana) per non soggiacere a carestia in tempi di scar- 
se ricolte. 

Feridan. 

Feridun è celebrato da tutti gli scrittori orientali come il Sa- 
lomone della Persia: egli pose tutto lo studio nel governare i suoi 
popoli in modo di renderli perfettamente felici , ed estese i suoi 
dominj al solo oggetto di fare partecipi di una tale felicità tutti 

(i) In un libro persiano intitolato Hushang Namah, ossia storia di Hus- 
bang, che contiene molte cose maravlgliosa e romanzesche del medesimo 
si dice che questo monarca sia Tautore di tal libro. Famosissima è que- 
st’opera, e veramente mollo antica: fu tradotta in varie lingue orientali, 
ed una parte anche in francese. Herhelot. Art. Huschenk ci dice che non 
senza qualche probabilità venne tal opera attribuita a questo principe , 
che si tese celebre per aver dato leggi a’suoi popoli, e per averli ammae- 
strati nella sapienza e nella vita civile. 
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coloro che si assoggettavano alla sua obbedienza. Feridun è tanto 
famoso fra le nazioni orientali quanto i migliori eroi della Gre- 
cia e di Roma fra di noi, ed esse conservano con gran cura tan- 
to i saggi detti di questo gran principe, quanto la memoria del- 
le sue gesta. Alcuni autori persiani pretendono che Feridun sia sta- 
to contemporaneo d* Àbramo; ma il dotto Hjde è d’opinione 
ch’egli sia il Fraorte di Erodoto (i). 

Manugdher. 

Anche Manngeher fu principe saggio e di carattere assai dol- 
ce , e si occupò sempre di ciò che poteva contribuire alla felicità 
de’ suoi popoli. Egli determinò con esattezza maggiore di quella 
de’ suoi predecessori i limiti delle province, in ognuna mandò un 
abile governatore, ed in ogni città un giudice, cosi che i gover- 
natori non potevano appropriarsi verun dominio , ed i giudici era- 
no obbligati ad operare con prudenza per timore che il governa- 
tore manifestasse alla corte la loro cattiva condotta. Osservando 
che la sterilità della Persia derivava principalmente dalla mancan- 
za di acqua comandò che si scavassero canali dal Tigri e dall’ Eu- 
frate per inalEare gli aridi terreni ; e per incoraggiare sempre più 
i suoi sudditi a coltivare diligentemente le loro terre aifaticossi 
moltissimo nello scoprire le qualità delle biade, e le virtù delle 
erbe e de'Geni , affine di poter dirigere i suoi sudditi in questo 
importante lavoro. Bandi il lusso dalla sua corte, ed al solo merito 
accordò ricompense ed onori. Ebbe Manugeher il dolore di veder 
invasa la Persia da Afrasiab re del Turkestan , e di essere asse- 
diato in una fortezza ; ma una pace pose 6ne ad una tal disgra- 
zia a condizione che il Gihon o l’Oxus servisse per sempre di con- 
fine alle due potenze. 

Ifodar. 

Il suo figlio Nodar gli succedette, ma il regno di questo venne 
turbato dalle intestine sedizioni e poscia assalito dal detto Afrasiab 
che impadronitosi del suo palazzo e de’ suoi tesori lo fece deca- 
pitare e ne usurpò il trono. 

Zah. 

Questo tiranno che governò i nuovi suoi sudditi con estrema 
durezza fu scacciato dal regno dal valente Zalzer figlio del primo 

(0 Hjde relig. vet. pera. cap. Vili. 
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ministro di Nodar, e cercato Zab legittimo erede della casa di 
Kejomaras , lo pose sul trono della Persia. La storia ci presenta 
quest’ ultimo re della dinastia Pischdadiana per un principe libe- 
rale occupato a risarcire le perdite sofferte da' suoi sudditi dopo le 
orribili depredazioni di Afrasiab : ma le nobili sue virtù furono 
oscurate dal vizio della ghiottoneria, e dicesi ch’egli abbia intro- 
dotte nella Persia varie sorte d’ intingoli incogniti a’ suoi pre- 
decessori. Alcuni vogliono che Zab sia il Sardanapalo dei Greci. 
Afrasiab invase per la terza volta la Persia, Zab venne ucciso 
in battaglia, ed i Turchi s'impadronirono nuovamente di questo, 
paese. 

Dinastia de’ Kainiti. 

11 famoso Zalzcr scacciò nuovamente Afrasiab dalla sua patria 
e pose sul trono Gticobad. Questo principe, che alcuni scrittori 
fanno fìglio di Zab, e che fu il primo delia dinastia de’Kaianiti 
stabili la sua corte a Spahaun ( Ispahau ) città posta nel centro 
della Persia , e cedette a Rustan figlio di Zalzer la provincia del 
Zablistan, che prese allora il nome di Rustandar, Questo mo- 
narca è rinomato pel suo valore e per la sua pietà. Spese una 
parte delie sue rendite nel costruire grandissime strade nell’ impe- 
ro, impiegando in tal lavoro i suoi soldati; e ne stabili le distan- 
ze a quattro mila passi le une dalle altre , le quali furono chia- 
mate Pherscng dai Persi e Pavasanga dai Greci. 

Kaikaus. 

Kaikaus avendo intrapresa una guerra contro Afrasiab venne 
disfatto e posto dai nemici in prigione dalla quale fu liberato 
dal valoroso Rustan. Con questo eroe al fianco vide le armi sue 
più fortunate nell’Eigitto, nella Siria e nell’Asia minore. Andò 
poscia contra Zulzogar re dell’Arabia, ridusse sotto il suo domi-- 
nio quasi tutto il regno d’Yemen, ma invaghitosi di Saudabah 
figlia di questo principe , conchiuse la pace col medesimo e la spo- 
sò. In seguito si lasciò sorprendere dalle armi del detto Zulzogar, 
da cui venne sconfitto c fatto prigioniero con tutta la corte. Ru- 
stan si portò colle truppe poste sotto il suo comando in Yemen, 
liberò nuovamente il suo re , e lo condusse trionfante in Persia. 
Kaikaus dopo di aver regnato moltissimi anni lasciò il trono a suo 
nipote Kai-Khosrn. 

Avendo noi fatto menzione di uno de’ più grandi eroi della 
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Persia , quale si è Rustan , 1’ Ercole dell’oriente , noi ci troviamo 
in dovere di dar contezza di alcune particolarità spettanti un fatto 
della sua vita, che da alcuni si crede rappresentato nelle figure 
intagliate nel masso del monte di Taks-Rastan , e che può non 
poco illustrare il costume di que’ tempi. 

Alcuni pretendono che Saudabah fosse figlia di Gerschiavesh 
fratello di Afrasiab, ed in seguito madre di Siavek, il quale aven- 
do ricevuto qualche disgusto nella corte di suo padre fuggissi a 
quella dello zio nel Turchcstan , dove prese in moglie la Ggliuola 
del re: egli divenne tanto potente che il suo avolo materno aven- 
done pigliato gelosia lo fece assassinare. Mirkkond parlando del- 
l’ invasione fatta da Rustan negli stati di Afrasiab per vendicare 
la morte di Siavek, fa menzione di un certo Kcydab figlio di Afra- 
siab, il quale comandando le truppe di suo padre fu ucciso da 
Rustan in siogolar tenzone. Posto questo fatto egli è probabile che 
un tal duello sia quello rappresentato, siccome crede Mirkkond, 
nelle figure scolpite sulla detta roccia di Taks-Rttscan, 

Due leghe lontano dalle rovine di Persepoli vi ha un monte 
famoso, che dagli abitanti è con varj nomi appellato j perciocché 
ora viene chiamato Kabrestan-Gauran, cioè i sepolcri de’Gauri, 
ora Naks-Rustan, ossia pitture di Rustan , e talora Taks-Rastan 
quanto a dire il trono di Rustan. In uti basso rilievo di detta ru- 
pe lavorato con molta maestria è rappresentato al vivo un combat- 
timento di due uomini a cavallo, ciascuno de’ quali porta una maz- 
za o bastone nella mano sinistra. Vedi la tavola 5o. Quello che 
sta alla dritta ha il capo armato di una celata di ferro, e colla 
sua mano destra tiene un grande anello , cui l' altro cavaliere 
tenta strappare colla sua mano sinistra ; a piedi di ciascuno de’loro 
cavalli giace un uomo boccone in terra. Il modo che dovevano 
essi tenere in questo duello , seppure dobbiamo prestar fede alle 
tradizioni ed a quanto ci viene riferito dai poeti persiani , fu con- 
certato in questa guisa. Uno di loro doveva stringere colla mano 
dritta un anello di ferro, e l’altro doveva tentare di strapparglielo: 
colui che incontrava la felice sorte di toglierlo di mano all’ altro, 
riportava il vanto di conquistatore e riscuoteva dal vinto ubbidienza 
ed omaggio. Oltre dell’ anello e della mazza portano i mentovati 
campioni certe palle di ferro legate ed appese con catene a’ fian- 
chi de’loro cavalli. Alcuni sono di opinione che uno di questi 
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cavalieri sia un certo Rustan o Rustem indiano > e 1’ altro Rustan 
figliuolo di Noramon re della Persia , e che ({uesti due principi 
dopo una lunga e cruda guerra s’accordassero fra loro di termi- 
nare con un duello tutte le loro contese. La fine di questa singo- 
iar tenzone fu , come i detti poeti ce la rapportino , che il re di 
Persia, il quale è la persona rappresentata sotto la figura di un 
uomo fornito di lunga barba, superò e vinse il re dell’ Indie. 

Kaj-Khosru, che da alcuni è creduto il Ciro de' Greci, aven- 
do sconfitto e posto a morte Afrasiab s’ impadronì del Turche- 
atan , e pose la sua residenza a Baich per poter più facilmente 
governare i due riuniti imperi. Egli si segnalò nella sua ammi- 
nistrazione con molti atti di giustizia, e tutti gli scrittori commen- 
dano altamente la sua saviezza e la sua booti. Quando egli si vide 
nel pacifico possedimento de' suoi regni, fece una cosa, alla quale 
niuno de’ suoi predecessori aveva mai pensato : computò tutti gli 
aggravi *uoi sudditi per proseguire la guerra contri i Tur- 

chi, e ponendo mano agli immensi tesori eh’ erano caduti nelle 
sue mani , restituì ad ogni famiglia tutto quello che avevano do- 
vuto pagare in tale occasione. Kai-Khosru si portò rare volte alla 
testa delle sue truppe, e gli storici persiani si estendono assai po- 
co sulle sue personali imprese ; ciò che ci allontana moltissimo 
dal credere eh’ egli sia il Ciro di Erodoto e Senofonte. 

Loìua^p. 

Lohrasp occupò il trono di Kai-Khosru ; la conquista della 
Siria, della Palestina e della famosa citUi di Gerusalemme furono 
i principali avvenimenti del suo regno. 

Gushtasp. 

Rinunziò il trono a suo figlio Gushtasp: creduto da alcuni Pista- 
spe de’ Greci. 

Morie di Zerdust, Zoroastro. 

Pare che i Turchi si fossero liberati dal giogo della Persia, 
poiché si legge che Gusliiasp marciò con tutte le sue forze nel 
Tecran per indurre , secondo l’ opinione di Mirkkond , il re Àr- 
gjasp ed i suoi sudditi alla fede del celebre Zerdusht o Zoroastro. 
Àrgjasp però fece poco dopo un’improvvisa irruzione nella pro- 
vincia del Khorassau , prese la città di Baich , dove uccise Lofa- 
rasp , il padre di Gushtasp , e trucidò Zerdust con tutti i sacer- 
doti del suo seguito nel gran tempio del fuoco. Isfendijar figlio 
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di Gushusp disfece interamente l’esercito del nemico, sforzollo 
a ritirarsi ne’ suoi stati. Gushtasp lasciò la corona a Bahaman figlio 
d’ Isfendiyar. 11 regno di Gushtasp fu il regno della letteratura 
persiana. Oltre il tanto famoso Zerdust fiori nel suo tempo aucbe 
il celebre astrologo Gjamasp soprannominato Al-Hakim , cioè il 
dotto, il saggio (i). 

Bahaman V Artaserse Longimano. 

Bahaman è il nome, col quale da Mirkkond viene chiamato 
il successore di Gushtasp: egli ebbe però due soprannomi; l’uno 
di Dirazdest cioè longimano , perchè aveva la mano destra più 
lunga della sinistra , e l’altro di Ardshir in conseguenza di un 
misterioso dono fatto a sua madre , che consisteva in un piccini 
fiore chiamato ard in persiano, ed in un vaso di latte detto 
scir. Per tal ragione questo re è più conosciuto nella storia cou 
tal soprannome che col suo proprio nome , essendo comunemente 
nelle storie orientali appellato Ardscir Dirazdest, e dai Greci Ar- 
taserse Longimano. Egli è rappresentato dagli scrittori orientali 
come uno dei più saggi e più buoni principi che mai regnassero: 
lasciò l’impero a sua moglie Homai, ch’era incinta di Darab , 
la (piale , secondo alcuni scrittori , gli era anche sorella. 

La regina Homai. 

Tutti gli autori orientali si accordano in celebrare il nome di que- 
sta donna , che fu la prima a regnare in Persia ; ella , per quanto 
ci si racconta, fabbricò il bellissimo palagio d’ Istachar , di cui 
ammiraosi ancora magnifiche rovine sotto il nome di palagio di 
Persepoli : ella eresse una moltitudine di piramidi , che vennero 
poi rovesciate dai soldati di Alessandro Magno, e dicesi ch’ella 
fabbricasse eziandio la città chiamata Semrim o Semirah. Per que- 
sta ragione il famoso autore persiano Tarik Montekebh ha prete- 
so che la Homai de’ Persiani sia la Semiramide dei Greci. 

Sembra ad alcuni eruditi che l’erezione del magnifico palagio 
d’ Istachar attribuita alla regina Homai non sia tanto improbabile 
quanto a prima vista apparisce , e questi per appoggiare la loro 
opinione , adducono alcune prove che non sembrano prive del tutto 
di fondamento. Le arti e le scienze, essi dicono, fiorirono in Per- 
sia ai tempi di Gushtasp , il quale fabbricò diversi Piraea, i tetn- 

(i) V. Hjde hist. relig. vet. pers. 

Cast. FoL FI. dtW Jsia. 8 
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pj del fuoco , e fece intagliare superbi sepolcri por sé e pei suoi 
successori nella roccia dietro il palagio. 11 suo successore e nipote 
Bahauan deve averle portate al più allo grado, perchè in tutte 
le guerre ebbe felicissimi eventi , e dopo applicossi ad ornare , 
come alTcrma Mirkkond, il suo paese con superbi edillz). Non è 
dunque inverisimile che la vedova di lui , la cjuale fu una poten- 
te e fortunata principessa abbia procurato di stabilire la sua fama 
coll’ erigere una fabbrica maestosa, e coll’ ornarla delle spoglie 
portate dall’Elgitto e dalla Siria da’suoi antecessori. Non v ha for- 
se luogo a congbietturare che la grande processione , che anco- 
ra si vede sui muri di quel palagio, vedi la tavola 47 (0> 
presenti l’omaggio prestato a liahaman o Ardscir dagli stati della 
Persia, quando nel primo anno del suo regno li couvocò, e sotto- 
pose la sua condotta e i suoi talenti per la dignità reale alla loro 
censura ? Qual più nobile azione potea mai fare questa principes- 
sa, di quella di volere che tale ricognizione del diritto del suo 
sposo alla corona in grazia della virtù nou meno che del sangue 
appartenesse ad un popolo saggio e generoso? Gli storici Persiani 
sono d’opinione che la regina Homai sia stata la fondatrice di 
quella stupenda fabbrica „ fin tanto che i dotti , cosi gli autori 
della storia universale, a forza di ricerche e di critiche non giun- 
gono a darcene un conto più certo noi ci acqueteremo a quanto 
ci si racconta dai detti storici. „ Queste desiderate ricerche furo- 
no poscia fatte dal eh. Mongez in un’eruditissima memoria sulle 
rovine di Persepoli (a), colla quale prova, siccome vedremo iu 
seguito, che il detto palazzo venne ediCcato da Ciro. 

Dargh o Dario Xoio. 

Tutti gli storici concorrono in aifermare che Darab ascese al 
trono come Gglio di Ardscir , e che diede le più alte prove del 
suo valore, della sua giustizia e di una liberale protezione accor- 
data alle arti ed alle scienze. Shikard suppone, non senza fouda- 
mento (3), ch’egli sia il Dario Noto de’Greci. Darab si trovù in 



(i) Noi abbiamo tratto dai bassi-rilievi di Persepoli tutte quelle li- 
gure che per la diversità delle loro vesti ci potessero prcseutare un* esalta 
idea delle usanze de' Persi , e le abbiamo unite nella delta tavola. 

(a) Ménioires de l'istitut nalioiial des Sciences et aris eie. 

(3; Tarisb, seti series rcguiii Persiae , auctore Sliikardo. 
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necessiti di volgere le sue armi cootra Filikous o Filippo re di 
Macedonia, cui dopo molte vittorie rese tributario della Persia. 
Una delle condizioni iinp<iste da Darab al vinto Filikous fu che 
questi gli desse in moglie la sua Gglia , la quale era una delle più 
belle principesse della Grecia : e cosi fu fatto. La prima notte che 
Darab passò colla sua sposa, la ritrovò col fiato cosi puzzolente 
che risolse di rimandarla a suo padre, con tutto che, come di- 
cono molti scrittori Persiani, ella fosse già gravida di un princi- 
pe, che successe a Filikous sotto il nome di Ascander o di Ales- 
sandro il grande. 

Darab secondo successe al primo in età assai giovanile, e sen- 
za veruna qualità che lo facesse degno del trono. 11 suo orgoglio 
e le sue crudeltà lo resero in breve tempo sì odioso ai propri sud- 
diti eh’ essi entrarono in trattati segreti con Ascander riguardato 
dai medesimi come figlio del primo Darab c legittimo erede del 
regno di Persia. 11 principe Macedone marciò nel cuor della Per- 
sia •, sconfisse Darab che venne obbligato a fuggire, lasciando il 
suo campo, le mogli, le figlie ed i suoi tesori in balla del vin- 
citore. Qualche tempo dopo essendosi presentato Darab con nuove 
forze venne dai Greci nuovamente sconfitto c poscia assassinato 
da’ suoi stessi sudditi. Questi dovrebbe esser considerato come 
l’ultimo principe della dinastia /dc’Kaiuiti, poiché gli scrittori 
Greci chiudono la storia della Persia colla morte di Dario j ma 
gli scrittori orientali hanno preteso che l’impero d’Iran con tutte 
le sue in allora vastissime dipendenze sia caduto nelle mani d’A- 
scander non tanto per conquista , quanto per diritto , e sotto que- 
sto aspetto, egli sarebbe l’ultimo monarca della medesima di- 
nastia. 

La medesima dinastia secondo gli scrittori Greci. 

I Greci , siccome abbiamo già accennato , non conobbero che 
questa seconda dinastia. 

Dinastia degli Achemenidi. 

La sola antica famiglia , di cui essi hanno memoria , si è quel- 
la degli Achemenidi, la quale conviene credere, che fosse assai 
chiara ed illustre, giacché Serse dopo essere montato aH'apogco 
della sua gloria, recava a tanto suo vanto ed onore il trarre, co- 
me spacciava , la sua origine da essa , e questa sua discendenza 
era da lui mostrata nella maniera che segue: Achemene, Qimbi- 
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se, Ciro, Teispe, Ariaramne, Arsine, Istaspe, Dario e Serse. Altri 
però dispongono i re di questo ramo nella guisa seguente : Perses, 
Achemene, Dario, Ciro, Cambise , Ciro Magno, Cambise, Smer- 
dis. Si vuole che Perses, dal quale si dice tratta la denominazio- 
ne della Persia, sia stato il primo di questa famiglia, che abbia 
regnato nella Persia. Si racconta che Achemene fu allevato da 
un’aquila. Dario è ricordato da Erodoto (i)j ed alcuni hanno cre- 
duto , eh’ egli abbia fatto battere i rinomati Barici, o sieno &o- 
teres Barici', ma Erodoto rigetta affatto questa supposizione (a), 
ed afferma che i Persiani prima della conquista della Lidia non 
conobbero nè oro nè argento. Ciro ebbe due bgliuoli , Cambise 
ed Atossa. Atossa sposò Farnace re della Cappadocia (3), e Cam- 
bise prese in moglie Mandane, quella Ggliuola si riAomata di 
Astiage re della Media , da cui egli ebbe Ciro il grande (4). 

Ciro il grande fondatore della monarchia Persiana. 

Questo glorioso eroe , la cui infanzia è favolosa , e la vita 
molto incerta, scacciò dal trono, secondo alcuni scrittori, il suo 
avolo , e secondo altri , gli successe pacificamente nell’ impero : 
tutti però sono d’accordo nel conoscerlo qual fondatore della mo- 
narchia Persiana. Egli riunì o per eredità o per conquista i regni 
di Persia, di Media, di Lidia, di Babilonia, di Ninive e di mol- 
ti altri paesi. La sua morte è raccontata diversamente: gli uni di- 
cono ch’egli fu ucciso nella Scizia io una battaglia; altri ch’ei 
fu fatto prigiouiero e che Tornir! regina de’Massageti lo fece 
crocifiggere. Senofonte lo fa morire tranquillamente nel suo letto. 

I suoi successori, secondo la concorde testimonianza de’ Greci 
scrittori , furono Cambise, Smerdis il mago, Dario Istaspe, Serse, 



(i) Heroilot. lib. I. 

(a) Lib. I. csp. 71 . 

(3) DIodor. Sicul. in fi-agm. lib. XXXI. 

(4) Ovidio fa menzione (metam. lib. Vili.) di un certo Orcamo re di 
Persia, il settimo, secondo lui, dopo Belo 

Mexit Achaemenias urbes pater Orchamus , isque 
Septimus a prisco numeratur origine Belo, 

non trovandosi memoria di questo re che nelle metamorfosi di Ovidio non 
dobbiamo perciò farne gran conto. 
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Àrtaserse Longimano , Serse secondo , Sogdiano , Dario Noto , Ar- 
Userse Mnemone , Ocho , Àrsete e Dario Codomano , sotto il cui 
regno l’ impero Persiano passò ai Macedoni. Tutti questi nomi si 
diversi da quelli che si trovano nelle storie orientali, sono stati 
senza dubbio sfigurati dai Greci, secondo ciò che suole accadere 
in tutti i paesi , quando si tratta di riferire nomi stranieri. Che se 
poi si vuole por mente a quello che ci venne raccontalo e dagli 
orientali e dai greci scrittori circa le imprese di questi stessi 
principi , si troveranno molte altre più strane variazioni. A noi 
basterà il dire che questa monarchia , secondo gli storici Greci , 
durò dugento anni, e che in tal periodo Cambise conquistò l’Elgitto, 
Dario e Serse invasero la Grecia , accaddero la rivoluzione del 
giovane Ciro, la famosa ritirata de’ 10,000 Greci e la caduta di 
Dario Codomano, che mori assassinato da Besso trecento trent’an- 
ni circa prima dell’era volgare. Alessandro il grande, che lo scon- 
fisse, si sottomise tutto l’impero di lui, ed eresse sulle sue ro- 
vine la grande monarchia Macedone. 

Costume dei re Achemenidi e di Alessandro. 

Il costume di Ciro e dei re della sua dinastia è descritto 
assai partitamente negli antichi scrittori (1). Vediamo in primo 
luogo ciò che ne dice Senofonte (a) nel presentarci l’ ordine , 
col quale Ciro fece la sua magnifica cavalcata in Babilonia. „ 
Poiché egli dice, furono aperte le porte del palazzo ( 3 ), primie- 
ramente venivano menati quattro tori bellissimi dedicati a Giove 
ottimo massimo , e quelli altri Iddii , li quali erano stati ricor- 
dati da’ magi. Perciocché i Persiani sogliono usare molta maggior 
diligenza nelle cose della religione, che in ogni altra. Dopo i 
tori seguitavano i cavalli da sacrificare al sole. Dopo questi ve- 
niva tirato un carro bianco coronato col giogo d’ oro sacro a 
Giove. Seguitava poi un altro carro bianco consagrato al sole 
ancor esso coronato come il primo. Dopo questo similmente cam- 

(0 ^o> ci siamo fatti un dovere di seguire in queste ricerche sul co- 
stume de’ Persi le eruditissime memorie di Mongez inserite nelle mémoircs 
de rinstitut national des Sciences et arts. Littérat. et beaux arts tom. IV. 
Paris an XI. 

(a) Senofonte, vita di Ciro lib. VIIL cap. 3. 

(3) Traduzione di Marc’ Antonio Gandini , Verona, Ramanzini, i;3C. 
voi. I. Quarto anello della collana istorica Greca. 
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minava il terzo carro > del quale i cavalli avevano le coperte di 
color pavonazzo; e quindi seguitavano coloro, i quali portavano 
il fuoco in un certo vaso molto grande. Dopo questi Ciro com- 
pariva fuor delle porte sopra un carro con una mitra diritta in 
capo, con la sottoveste di porpora tessuta di bianco (i) ( nè ad 
altri è lecito portarla cosi mezza bianca ) con brsghesse tessute 
di verde, e con la Sopravveste tutta di porpora. Aveva parimente 
d’intorno la mitra, la corona ( il diadema ); ed anco i suoi 
parenti portavano la medesima insegna, siccome fanno Gn ai di 
nostri e teneva le mani fuori delle maniche „ Quinto Curzio nel 
lib. III. e cap. 3 ci dipinge Dario , che conduce il suo esercito 
contro Alessandro colle seguenti parole. „ L’abbigliamento del 
re tutti gli altri di ricchezza avanza : la sua tunica erà di por- 
pora , e nel mezzo tessuta di bianco (a). Nel manto tessuto d’oro 
erano ricamati parimente in oro due uccelli di rapina, che si da- 
vano delle beccate. La cintura d' oro a modo femminile sostene- 
va il suo pugnale, il cui fodero era di una pietra preziosa .- la 
sua testa era coperta da quel che i Persi chiamano cidaris, il 
quale era circondato da una fascia rossa e bianca (3). Temisiio 
Gnalmentc ci racconta (4) di aver veduto un quadro rappresen- 
tante un re di Persia ; „ Egli era , dice , un bel giovane seduto 
sul trono reale colla testa coperta da una tiara ornata di giacinti 
e smeraldi , con un largo collare arricchito nell’ egual modo , ed 
era coperto da un mauto di porpora ricamato in oro „. Dopo 
di avere riferito questi testi che fanno conoscere il vestire dei 
re Achemenidi , noi passeremo a descriverlo partitamente. 

Tiara retile. 

La tiara dritta chiamata propriamente cidaris era fa forma 

(i) Trad. de Mongez : tunique mi-partie de Mane. Ibid. 

(q) Piirpereae tunicae medium album intextum erat. 
ttuduMone di Pietro Candido mandala a Filippo Maria duca di Milano. 

Kenetia , i535. 

(3) Il testo di Q. Curzio dice coerulca Jascia albo distincta. Giusto 
Lipsio ha fatta questa correzione, considerando che lo stesso storico dice 

- nel lih. VI. cap. G , che il diadema di Dario era rosso e bianco, purpu- 
reum diadema albo distinctum, e che in nessun altro luogo Curzio fa 
menzione di un diadema ceruleo. 

(4) Orai. 'j\. Horlat. ad pliilosoph. 
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caratteristica della tiara dei re Achemenidi , come si vede nelle 
figure della tavola questa non è circondata dalla fascia 

rossa e bianca clic ornava il cidaris di Dario. Noi la vedremo 
ne’bassi-rilievi meno antichi di Naks'Rustan , quando si parlerà 
de’ iiassaiiìdi , ai quali essi appartengono. 

Quando Alessandro introdusse il lusso de’PersI, ed una parte 
‘«degli abiti de’ loro re, non fece uso della cidaris, ma ne prese 
soltanto il diadema e l’aggiunse al berretto di cuojo appellato 
causia , che caratterizzava i Macedoni. Questo è ciò che si può 
dedurre da alcuni passi dì Diodoro di Sicilia, di Plutarco (i) e 
d’Arriano, sebbene quest’ultimo dica ( 2 ) „ che Alessandro non 
arrossiva di sostituire la cidaris de’ vinti Persi all’ornamento 
eh’ ei soleva portare nelle sue vittorie. Plutarco nella vita d’ A«- 
tonio (3) riferì.sce che questo romano essendo in Alessandria di- 
stribuì regni e stati ai due figli ch’egli aveva avuto da Cleopa- 
tra , e che diede l’Armenia, la Media e l’impero de’ Parti a 
quello che si chiamava Alessandro , il tjualc portava le vesti 
de’Medi, la tiara e la cidaris dritta ; che al secondo appellato 
Tolomeo diede la Fenìcia , la Siria e la Cilicia , e che questo 
portava il calzare detto crepis , la clamide e la causia circon- 
data dal diadema. Plutarco aggiugne che l’abito di Tolomeo era 
limile a quello dei successori di Alessandro, e che l’altro del 
giovane Alessandro era usato dai Medi e dagli Armeni. 

Questa unione della tiara e della cidaris dritta che, secondo 
Plutarco stabilisce l’acconciatura degli Achemenidi, e che dal 
medesimo è messa in opposizione con quella de' successori di 
Alessandro, serve mirabilmente a caratterizzare la forma dell’ac- 
conciatura degli Achemenidi. Mongez è d’avviso eh’ essa fosse 
composta di due parti di forma diversa e poste l'ima sopra l’al- 
tra ; cioè una parte cilindrica forse leggermente allargata in alto 
detta propriamente tiara, e di una parte conica, detta cidaris 
che sormontava la tiara. In una parola essa era somigliante alla 
mitra dei vescovi cattolici , e più ancora alla tiara dei Papi. La 
cidaris dritta caratterizzava la dignità reale , e nessuno poteva 

(I) Vita Alevandri , 4i 

(a) LIb. IV. cap. 7 . edit. Gron. l'o^i 

(3^ Edit. Brvani tom. V. pag. lai. 
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portarla senza la permissione del re sotto pena di morte. Gli at 
tri Persi , siccome vedremo in seguito , portavano la cidaris cur- 
vata sulla fronte. 

Benché Senofonte ci rappresenti Ciro colla tiara dritta, ben- 
ché il palazzo di Persepoli sia stato fabbricato da questo principe, 
come afferma Ebano (i), e gli antichi bassi-rilievi di questo pa- 
lazzo debbano perciò essere riferiti allo stesso Ciro , ciononostan- 
te la figura principale di questi bassi-rilievi porta un'acconciatura 
quasi cilindrica senza punta, e senza la mezzo sferica prominen- 
za. Questa figura ora è rappresentata in piedi , ed ora seduta po- 
sando i piedi su di uno sgabello, c sembra che tutte le altre fi- 
gure le indirizzino i loro omaggi. Non si può a meno di non 
ravvisare nella medesima un re de’ Persi della dinastia degli Ache- 
menidi, e forse lo stesso Ciro fondatore del palazzo : eppure l’ac- 
conciatura di lui non é dissimile da quella che si vede in molte 
altre figure di questo basso-rilievo. La sola differenza che vi si 
trova consiste in ciò , che la tiara del re é liscia o picchetta- 
ta , e quella degli altri rigata od increspata paralellamente : nessu- 
na però di queste tiare ci presenta una parte, che possa veramen- 
te dirsi dritta o curvata. Vedi la tavola 4B. Ciò però non ci de- 
ve fare alcuna meraviglia se riflettiamo che l’antico Ciro eresse 
il palazzo di Persepoli , e che l’ uso di portare la tiara curvata 
eomincia soltanto sotto il regno del primo Dario. Ecco il passo 
di Plutarco, in cui noi leggiamo questo fatto (z). „ Si accordò ai 
sette Persi , che avevano ucciso i magi ed alla loro posterità , di 
portare la tiara curvata sulla fronte, poiché questo fu il segnale, 
di cui servironsi Dell’esecuzione di un tale ardito progetto. „ 
Abito Persico d’ Alessandro. 

In quanto poi all’abito Persico ammesso da Alessandra tro- 
viamo che questo conquistatore dopo di essersi impadronito del- 
r impero de' Persiani, al quale aveva aspirato, cominciò per la 
prima volta a corrompersi nelle delizie e nelle lussurie dell’ Asia. 
Egli si indusse , dice Diodoro (3), a portare in testa il diadema 
persiano, e usava la tunica semidivisa di bianco e la cintura ed 



(i) Animai, lib. I. cap. 5g. 

(!)] In poUticis , toni. It. pag. 8so edil. Frane. iSgg. 
(3) Bibl. lib. XVII. num. 6o3. 
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il rimanente dell’abito Persicoi fuori dei calaoni e della candjrs, 

. . . non osando forse di seguire l’intero abito dei re della Pei> 
sia pel timore di perdere l’amore de’ Greci. Arriano (i) parlando 
della tunica de’ re Persi usata poscia da Alessandro la chiama 
stola de’ Medi , cioè una tunica che discendeva fino ai piedi , co- 
me l'abito de’ Greci, e dai Romani detto stola. Diodoro ci assi- 
cura che Alessandro essendosi vestito della lunga tunica reale, non 
fece uso della candys, che la copriva. La candys era dunque la 
sopravveste de’ Persi. Da tutte queste autorità si può ragionevol- 
mente dedurre qual fosse l’ abbigliamento di Alessandro dopo di 
avere in parte seguito quello dei re di Persia. Egli portava il cal- 
zare militare de’ Greci detto xpmlf , la stola Persica semidivisa 
di bianco e di rosso, ossìa la tunica lunga, che vedesi usata in 
tempo della guerra trojana dai re rappresentati negli antichi mar- 
mi; la ricca cintura Persica, la clamide Macedonica piò lunga e 
più ampia di quella degli altri Greci ; e finalmente la causia 
( specie di berretto o di elmo di cuojo portato particolarmente 
dai Macedoni ) circondata da una benda rossa e bianca (a). 

Tiara dei re jichemenidi come ornata. 

Passiamo ora a parlare partìtamente del costume dei re Ache- 
inenidi , de’ quali Alessandro conquistò il trono. Noi dobbiamo ag- 
giugnere a quanto abbiamo già riferito spettante la tiara reale , 
eh’ essa era ornata , siccome ci racconta l’ antico scoliaste d’ Aristo- 
fane (3), di perle, di pietre preziose e di penne di paone, e che 
eglino portarono il lusso a tal seguo da renderla odorosa colle mir- 
ra e col lahyzus (4). 

Brache. 

Questi re portavano, come i loro sudditi, le brache. Quelle 
di Ciro nella pompa di Babilonia erano di color rosso, o per par- 

• I '• 

( i) Lìb. Vn. cap. 6. < • • 

(a) Purpureum diadema disUaclum albo, quale Darius habuerat , ca- 
piti circumdedil, vestemque periicam sumpsit. Q. Curi. lib. VI. cap. 0. 
Dum. 4- 

(3} V. la spiegazione di un verso della seconda scena del primo atto 
degli j4charnenses. 

(D V. Ateneo lib. XII. cap. a. Ni Teofrasto, nè Dioscoride, nè Plinio 
fanno menzione di questo aroma , che da Ateneo ò detto più prezioso 
della mirra. 
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lare con maggior esattezza, tinte colla pianta detta hjrsginum, i 
cni fiori , come si credeva , erano di questo colore. 

Tunica reale. 

I.S stola Persica o la lunga tunica di porpora semidivisa di 
bianco disiingnevn i re Achemenidi , siccome abbiamo già detto 
parlando di Ciro e di Dario. Ma quale spiegazione devesi dare a 
que.sto epiteto fitii/eimov , che interpretato letteralmente signifi* 
ca mezzo bianco , o , più in generale semidiviso dì bianco? Una 
metà di questa tunica era essa interamente bianca , o tutta la tu- 
nica era rigata di porpora e di bianco? Gli scrittori ci lasciano 
al bujo su di tale circostanza , c noi non abbiamo alcun monu- 
mento colorato di questi tempi. 

Cintura reale. 

La cintura di Dario è descrìtta da Quinto Curzio con tutta 
l’esattezza: essa era dorata come quella delle doune ; e Vacinaces 
o la spada corta pendeva dalla medesima. 

Za candjrs. 

La veste che i re portavano sopra la tunica era la candys, si- 
mile nella forma a quella de’loro sudditi , ma essa era intera- 
mente tinta di porpora. Ciro la portò si semplice nella pompa 
trionfale di Babilonia; ma Dario quando andò all’ incontro di 
Alessandro ne portava una tessuta d’oro, in cut erano ricamati 
pure in oro due uccelli di rapina. Cosi ci racconta Quinto Cur- 
zio, il quale .appella \h' candys di Dario palla, nome che i Ro- 
mani davano al mantello, o più esattamente all’ampia sopravve- 
ste delle donne. 

Braccialetti. 

Ciro nella pompa di 'Babilonia teneva le mani fuori delle ma- 
niche: nella stessa guisa è rappresentato un re Aidiemenide nella me- 
daglia della tavola Le altre figure della detta tavola cavate 
dai bassi-rilievi di Persepoli portano scoperte le mani e parte del 
braccio : nella prima figura alla sinistra veggonsi due buchi uno 
sopra c l’altro sotto la giuntura della mano , che probabilmente 
servivano a ritenere un braccialetto d’oro. Senofonte parlando di 
Paiitea c di Abr.vdatc dice: „ questo modello immortale dello 
spose virtuose presentò a suo marito ... un caschetto d’ oro , i 
bracciali , larghi braccialetti per ornare la giuntura delle mani al 
braccio, una tunica di porpora che arrivava fino a’ piedi e che era 
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increspata al basso, ed nn pennacchio di caachetto di color già* 
cinto. „ 

Stola persica 

Questo passo di Senofonte nel descrivere i doni presentati al 
valoroso Abradale dalla sua tenera sposa ci somministra de’luini , 
onde conoscere meglio nelle principali figure del basso-rilievo di 
Persepoli il vestimento , di cui si fa spesse volte menzione dagli 
scrittori Greci e Latini sotto il nome di stola pertica e di abito 
de'Medi. Vedi le figure della suddetta tavola. La veste della quale 
sono coperte queste figure si adatta con precisione alle forme del 
torso ; ma le maniche che terminano al principio del cubito sono 
accrespate e si larghe che potrebbero contenere e coprire lo stesso 
torso i essa poi si allarga mollissimo dalla cintura ai piedi, e pre- 
senta in questa parte inferiore un gran numero di pieghe. Ecco 
dunque ritrovata nei bassi-rilievi di Persepoli la forma della stola 
persica; il suo colore poi che non ci può essere mostrato dallo 
scarpello è indicato dagli storici , i quali , siccome abbiamo già 
detto , era di porpora semidivisa di bianco per il re , e soltanto 
dì porpora pei grandi del regno. Egli è d’uopo in questo luogo 
avvertire che la foggia de’ re Achemenidi, come ti scorge, non 
differiva nelle forme da quella usata da’ cosi detti loro parenti 
o dalle persone eh’ essi volevano onorare, eccettuatane però sem- 
pre la tiara. 

Scettro. 

Ciro moribondo diceva al suo figlio Gambise (i) ; » Non ò 
già questo scettro d’oro che vi può conservare la dignità reale: 
gli amici fedeli sono il vero ed il più solido scettro dei re. „ Il 
bastone sormontato da un globo e terminato in punta, che si vede 
in mano al re nel basso-rilievo di Persepoli sarà probabilmente 
lo scettro d’oro, di cui parla Ciro; ma noi non sapremmo dare 
la spiegazione dell’oggetto tenuto nell'altra mano dal re, e che 
noi vediamo nelle mani ben anche di molte figuro secondarie dei 
bassi-rilievi di Persepoli. Ci dispiace di non aver potuto raccoglie- 
re altre nozioni sugli scettri di questi re. 

Barba, capelli ed ornamenti dei re. 

I re della Persia delle tre dinastie portavano Innghissima la 

(i) Cvr! iiislit. lib. Vili. cap. 7, 
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barba, e lunghi ed arricciati i capelli. Le perle e le pietre prC' 
ziose sfavillavano nelle loro tiare e nelle loro vesti , e ne ornavano 
essi alcresl le orecchie ed il collo. Àrrìano ( lib. VI. cap. 39 
nel fare la descrizione degli ornamenti di Ciro il grande , che era- 
no stati chiusi col suo corpo nel mausoleo di Pasagarda , parla 
di collane , di spade e di orecchini d’oro arricchiti di pietre pre- 
ziose. Plutarco ( in Àrtaxerxe ) valuta dodici mila talenti gli abi- 
ti e gli ornamenti portati ordinariamente dai re di Persia (i). 

Sedia reale. 

La sedia dei re de' Persi era celebre appo i Greci ed i Ro- 
mani. Nel Partenone di Minerva in Atene si osservava la seggio- 
la di Serse che aveva i piedi d’argento, ed era appellata, secondo 
Arpocrazionc ( in voce Af,yufió~V! ) la sclùava. Quest’era la se- 
dia , sulla quale se ne stava seduto Serse quando osservava il com- 
battimento navale di Salamina. Alessandro divenuto padrone di 
Susa sedè sul reale sedile o sul trono di Dario, come lo chiama 
Plutarco. Quinto Curzio ( lib. V. ), l'appella sedia reale, sella 
regia , e ci racconta che Alessandro stando seduto sulla medesima 
non poteva toccar terra co’ suoi piedi, o perchè, siccome porta la 
tradizione, egli fosse di picciola statura, o perchè tale sedia non 
dovendo servire senza predella, fosse più alta delle comuni, ciò 
che è conforme al testo di Ateneo ( lib. V. cap. 6 ), che spiega 
la pai'ula » sedia con predella. ,, Alessandro quando am- 

ministrava la giustizia solea sedersi su di questa seggiola d’oro, 
ed i suoi amici sedevano sopra letti coi piedi d’ argento. Questa 
sedia reale tenuta in si gran venerazione dai Persi fu tolta ai re 
Parti da Trajano. Adriano ne promise la restituzione a Cosroe , 
cui venne poscia negata da Antonino Pio. Da quell’epoca in poi 
gli storici non fanno più alcuna menzione della sedia dei re Persi : 
noi la troviamo rappresentata negli antichi monumenti di Perse- 
poli , vedi la detta tavola 48, ed essa sembra conforme alla de- 
scrizione lasciataci da Ateneo lib. XII. cap. 3. „ La seggiola, egli 
dice, sulla quale sedeva il re di Persia allorquando amministrava 
la giustizia , era d'oro, sostenuta da quattro picciole colonne d’oro 
ornate di pietre preziose, su cui si mettevano stoffe di porpora 
cariche di ricami. „ 

( 1 ) L’intimo valore dato dagli eruditi clU detta somma è di 58 mi- 
lioni c di ottocento mila lire d’Italia. 
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Ombrello , paramosche. 

Si costumava nelle pompe solenni di portare sopra la testa dei 
re di Persia un ombrello ed un paramosche ; ciò che vediamo 
rappresentalo negli antichi bassi-rilievi di Persepoli , vedi la sud- 
detta tavola. L’ombrello, siccome leggiamo in Plutarco nella vita 
di Temistocle, era d’oro. „ Serse, egli dice, non si contentereb- 
be più d’osservare le battaglie seduto tranquillamente sotto un om- 
brello d’oro ec. ,, Il paramosche era fatto colla coda di una spe- 
cie di mammifero ambbio detto cavai marino : questa coda era 
posta sopra un manico ornato di pietre preziose. La figura della ta- 
vola suddetta, che tiene con una mano il paramosche del re porta 
coll’altra una specie di pannilino, che ci rammenta l’usanza de- 
gli abitanti dei caldi climi di far portare il loro fazzoletto dagli 
schiavi o dalle persone del loro corteggio. 

Dinastia de’ Seleucidi o principi Macedoni. 

L'immatura morte di qnesto grande eroe e la discordia dei 
vincitori fecero nascere una moltitudine di regni. Quasi tutte le 
conquiste fatte in Asia caddero nelle mani di Seleuco e de’suoi 
discendenti. Elssendo egli governatore di Babilonia eresse questo 
governo in regno , e l’ accrebbe colle sue [conquiste in modo da 
divenire padrone della maggior parte delle provincie Asiatiche del- 
l’antico impero Persiano. Seleuco assunse il titolo di re di Babi- 
lonia e dì Media; stabili la sua residenza nella sua nuova città 
d’ Antiochia ; ebbe per le sue vittorie il soprannome di JNicatorc, 
e da esso comincia la dinastia de' Seleucidi , il cui primo anno 
corrisponde al 3ia prima dell’era cristiana. I suoi successori furono 
Antioco Sotero o Salvatore ; Antioco Teo o Dio , cui il Babilonese 
Beroso dedicò la sua famosa storia; Seleuco Callinico od il vitto- 
rioso , indegnissimo di tal soprannome essendo stato quasi sempre 
vinto dai suoi nemici ed In ispecie dai Parti ; Seleuco Gerauno 
o fulmine, principe debole che nulla fece che gli potesse meritare 
tale epiteto ; Antioco il grande che governò con molla gloria e pos- 
sanza il suo impero, e sotto il quale cominciarono le guerre de’Ro- 
mani coi Persi; Seleuco Filopatore, Antioco Epifane o l’illustre, 
Antioco Eupatore , Demetrio Sotero, l’impostore Alessandro Baia, 
Demetrio Nicatore al quale per la sua pessima condotta venne 
dai sudditi sostituito Antioco Teo , secondo di questo nome ucciso 
dal suo generale Trifone, che per due anni ne usurpò il trono, 
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ed Antioco Sidete o cacciatore, alla cui morte Demetrio ascese 
nuovamente sul trono per essere un’altra volta deposto dall' impo- 
store Alessandro Zebina che si spacciava figlio di Alessandro Ba- 
ia. Questi fu scacciato dal regno da Antioco figlio della famosa 
Cleopatra moglie di tre re di Siria e madre di quattro, ed egli 
era , a cagione del suo naso aquilino , sopraunomato Gripo. 
Dopo la morte di Geopatra egli venne obbligato a dividere 
l’impero con Antioco Ciziceno ; la Giudea si liberò dalla schia- 
vitù dc’Sirj : Tiro, Sidone ed altre ciuk scossero nello stesso tem- 
po il giogo , ed in mezzo a queste rivoluzioni Gripo mori assas- 
sinato. Antioco Ciziceno s’impadronl d’ Antiochia, e mentre si di- 
sponeva ad invadere il rimanente della Siria fu vinto ed ucciso 
da Seleuco primogenito di Gripo, che s’impadronl di tutto l’im- 
pero Sirio senza godere lungamente del sovrano potere, essendosi 
dato la morte dopo di essere stato scacciato dal trono da Antioco 
Eusebio, ossia il pio, che regnò un anno. Filippo, Demetrio Bu- 
chero ed Antioco Dionio tutti figli di Gripo pretesero il trono , 
ma i Sirj stanchi di queste contese lo diedero a Tigraue re d’Ar- 
menia, il quale col mezzo di un viceré accompagnato da un potente 
esercito governò pacificamente questo nuovo suo regno. Dopo quat- 
tordici anni essendo sforzato a richiamare le sue truppe per opporle 
ai Romani, Antioco l’Asiatico figlio d’Antioco Eusebio s’impadronl 
di molte provincie della Siria che lo riconobbero per re. Ma Pom- 
peo, vinto Tigrane, obbligò anche Antioco a rinunziare alle sue 
conquiste , e per tal modo questo bel regno divenne provincia ro- 
mana , e si spense la monarchia de’Seleucidi dopo di avere re- 
gnato circa 270 anni. 

Dinastia degli Arsacidi. Principi Parti. 

Antioco Teo nipote di Seleuco Nicatore, nelle cui mani, dopo 
la morte di Alessandro, era caduta anche la Parti a , autic.i di- 
pendenza della Persia, perdè questa bella provincia, delia qu-alc 
Arsace principe Parto, o secondo alcuni della reale famiglia d’A- 
chemene , formò uii regno particolare , che divenne formidabile 
a tutta l’Asia o bilanciò la potenza dei Romani in oriente. 
Arsace. 

Arsace fondò quest’impero circa l’anno 3 oo innanzi l’era vol- 
gare; vi uni l’Ircania ed altre provincie ancora, e lo trasmise a'suoi 
discendenti conosciuti nella storia sotto il nome d’ Arsacidi. Gli 
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orientali lo appellano Arschak j e quest’ era senza dubbio il suo 
vero nome. 

^rsace IL, Fripazio, Fraate, Mitridate ec. 

I suoi successori furono Arsace Gglio del precedente , Fripazio 
o Pampacio chiamato dagli orientali Sia-bur e Scia-por fìgliuolo 
del detto Arsace II.; Fraate figlio di Fripazio e poscia Mitridate 
o Mirdate fratello di Fraate, che estese di molto il suo impero 
sottomettendo la fiactriana, la Babilonia, la Mesopotamia , la Per- 
sia propriamente detta, la Media ed una parte dell’ India. Egli 
raccolse con molta cura le più belle costituzioni di ciascun pae- 
se , e formò un eccellente corpo di leggi , che divenne il codice 
del suo impero. Gli altri più celebri successori furono Orodc cen- 
tra cui la repubblica Romana mandò un potente esercito sotto la 
condotta di Crasso, celebre per questa infelice sua spedizione; 
Fraate quarto, figlio del detto Orode che sconfisse Marc’ Antonio, 
e fece perdere ai Romani le più belle provincie e più di sessanta 
mila uomini ; Vologesc I. che soggiogò il regno d’ Armenia per 
darlo a suo fratello Tiridate, che ne venne tosto spogliato dai Ro- 
mani ; Cosroc o Cosdroe assai noto per la brillantissima spedizio- 
ne di Trajano, dal quale venne deposto dal trono, cui egli non 
potò ricuperare che dopo la morte del detto imperatore romano. 1 
figliuoli di Cosroe Vologese li. e 111. ed Artabano IV. regnarono 
successivamente; gli annali Asiatici di questi tempi non conten- 
gono che le guerre distruttive e monotone delle due sole cono- 
sciute monarchie, quella cioè dei Romani e quella de’ Parti. Ma 
gli Arsacidi vincitori de’Romani non poterono resistere alle forze 
de’Persi, che gi<t da quattrocento anni sottomessi ai Parti intra- 
presero coraggiosamente di scuoterne il giogo. Artabano marciò 
contea questi nuovi suoi nemici, e dopo una sanguinosa battaglia 
fu posto a morte dai suoi vincitori ; e per tal modo ebbe fine 
verso l’anno aa6 dell’era cristiana il grande impero dei Farti. 
Costume dei re Arsacidi, 

L’ eruditissimo Mongez nella siu seconda memoria sulle co- 
stumanze de’ Persi riferisce la descrizione fatta da Procopio ( de 
aedìjiciis lib. IIL cap. i. ), dei satrapi dell’ Armenia minore 
perchè rappresenta, eccettuatane qualche picciola difierenza, l’iu- 
tero costume dei re della Persia. „ La loro clamide , egli dice, 
è fatta di lana , non però di lana di pecore , ma di quella pro- 
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dotta dagli animali marini detti penne. Questa clamide è ornata 
in parte d’oro e di porpora; e le sue estremità sono unite sulle 
spalle da un fermaglio d’oro , che ha nel mezzo una pietra pre- 
ziosa, e da cui pendono tre giacinti sostenuti da altrettante catene 
d’ oro. La tunica di seta è carica per ogni dove d’ornamenti d’ oro 
detti ordinariamente piume. Il calzare , che arriva Gno al ginoc- 
chio , è di color rosso; ed è portato soltanto dagl'imperatori Ro- 
mani e dai re de’ Persi. „ Le pietre preziose erano profuse in si 
gran copia sulle vesti dei re Persiani, che l’ insensato El iogabaio 
essendosi, secondo Lampridio (Jleliogah. cap. a3.), vestito di una 
tanica persiana ornata di pietre rimaneva oppresso sotto il peso 
della medesima. La cintura era la parte del vestimento , in cui 
tali pietre brillavano in maggior copia (i). 

Tiara e diadema dei re Arsacìdi. 

Ella è cosa straordinaria il vedere che Prucopio nella suddetta 
descrizione del costume de’ satrapi dell'Armenia minore non ci ab- 
bia lasciata alcuna memoria della tiara o di quella qualunque fosse 
altra acconciatura, che coprisse il capo di que’principi. Noi abbiamo 
già detto che gli Àchemenidi si distinguevano dagli altri sovrani 
dell’Asia colla tiara dritta; e che Alessandro nell’ innalzare una 
nuova dinastia sulla rovina di quella degli Àchemenidi ammise 
in parte il costume de’ re vinti unendo alla caasia de’ Macedoni 
il loro diadema. Questa causia può essere paragonata ad una 
tiara , che termina in punta ottusa , ma senza la coperta delle 
guance od i bendoni, siccome usavano i magi ed i re Ache- 
menidi. 

Congettura sulla tiara d’ Alessandro e de’ suoi successori. 

Noi non abbi.amo monumenti, che ci presentino con certezza 
l' acconciatura persica d’ Alessandro e de’ suoi successori ; ma sa- 
rebbe la nostra una troppo ardita congettura dicendo che gli Ar- 
sacidi tanto gelosi di piacere ai Greci stabiliti nell’Asia aflcttas- 
sero di portare l’acconciatura del vincitore di Dario? In ta- 
le supposizione si troverebbe questa causia orn.ata di un sem- 
plice diadema nella tiara del nuni. i , e la medesima più ornata 
nella tiara del num. a , ( vedi tavola 49 ) > prese amendue dalle 
medaglie degli Arsacidi, numeri rea della stessa tavola. 

(i) V. CUud. De raptu Proserp. lib. II. v. gi. c Libanius epist. 334- 
edit. ff'olfti, i-jìB. 
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It diadema di Monima, 

Alcuae volte però eglino portavano il diadema reale senza la 
mitra , come si vede al num. 3. Plutarco ci dice ( in Lucuìlo ) 
eh’ esso cingeva la testa anche alle regine dell' Asia. Allorquando 
la famosa Monima, che ebbe l’onore di dividere il talamo nu- 
ziale di Mitridate, udì dall’eunuco che il suo fuggitivo sposo 
non voleva eh’ ella sopravvivesse alla sua sconfitta , si strappò 
dalla testa questo diadema che tanto ella aveva ambito, e volle 
servirsene per strangolarsi; ma il diadema essendosi rotto, ella 
lo gettò sdegnosamente lungi da sè, e sputandovi sopra gridò „ 
Esecrabile diadema , tu non mi sei buono neppure a questo ! „ e 
presentò poscia il suo petto al ferro dell’eunuco. 

Alcuni re Arsacidi che renduti più fermi sul trono della 
Persia poco curavano l’amicizia de’ Greci ripresero la tiara degli 
Achamenidi. Vedi le 6gure 4^5: queste tiare sono arricchite 
di perle; e vedesi sulla prima un ornamento in forma di stella. 

Due rovesci di medaglie degli Arsacidi, l’uiia di bronzo di 
Vologese III e l'altra d’argento di Vologese I disegnate ai nu- 
meri 6 e y della tavola suddetta , presentano due re di questa 
dinastia vestiti della calasiris o lunga tunica di cotone : la loro 
acconciatura differisce sensibilmente: il secondo porta la tiara e 
la cidaris riunita, ed il primo la corona raggiante: ciò che pro- 
va che gli Arsacidi portavano qualche volta la corona invece del- 
la tiara, e che non bisogna perciò render generali le conseguenze 
che si possono cavare dai monumenti relativamente ai costumi. 
Dinastia de’ Sassanidi. Ardscir o Artaserse. 

11 figliuole, o secondo altri il nipote di Sassan , chiamato 
Ardscir dagli orientali , e Artasare e Artaserse dai Greci e dai 
Latini fu il fondatore della dinastia de’ Sassanidi ed il ristaurato- 
re della monarchia Persiana. Egli assunse , come gli antichi re 
della Persia, il titolo di shah-in-shah, che significa re de’ re; 
ai conciliò l’affezione de’ Persi col ristabilire l’antica loro reli- 
gione , rendendo al culto del fuoco lo splendore che aveva per- 
duto sotto il governo degli Arsacidi; institnendo tribunali per l’am- 
ministrazione della giustizia , ed accademie per l’ istruzione del 
popolo , e pubblicando delle leggi eccellenti. 

Sctabur o Saper. 

Sciabur o Scia-pur I dai Greci appellato Saper fu £glio e 
Cosi. Fai. FI. dell’Jsia. o 
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successore d’Ardscir. Avendo egli fatto prigionieri di guerra l’im- 
peratore Valeriano ed il fiore della nobiltà romana li trattò colla 
più indegna maniera ; e schiacciando sotto i suoi piedi lo stesso 
imperatore se ue serviva di sgabello per montare a cavallo, e 
dopo di averlo tenuto prigione per molti anni lo fece alla 
fine scorticare vivo. Ciò è quanto si racconta dagli storici Greci e 
Latini , i quali ce lo dipingono come un principe inquieto, am- 
bizioso, insolente e crudele, mentre che negli annali degli orien- 
tali ci viene rappresentato qual principe splendido , giusto ed 
attento a far fiorire le arti ed il commercio in tutte le provincie 
del suo impero eh’ ei visitava frequentemente, affine di conoscere 
i bisogni de’suoi popoli, e ciò ch’egli poteva fare in loro favore. 

Ormisda , Varane ec. 

Successori di Sapore furono Ormisda 1 , Varane I o Varara* 
ne , il cui vero nome era Baharam ; Varane 11 che guerreggiò 
continuamente contra i Romani, i quali in tali funeste spedizioni 
perdettero i loro imperatori Probo, Caro e Numeriano; Varane 
111, Narsete, Ormisda od Ormuz li. Sapore II il più grande 
ed il più fortunato principe della dinastia de’ Sassaiiidi , contra 
cui gli imperatori Constanzo e Giuliano , che invano tentarono 
d’opporsi alle rapide sue conquiste, hanno perduto la vita e la 
maggior parte dei loro eserciti; Ardscir 11, Sapore III, Varane 
IV Jezdezerd dai Greci appellato Isdegerte ed Isdegerde, e da’suoi 
sudditi soprannomato Al-athim od il malvagio, per la prote- 
zione ch’egli accordava al cristianesimo; Varane V, Jezdegerde 
11 detto Sipabdots o l’amico de’ soldati; Feruz o Pervia dai 
Greci appellato Peroso, sotto il quale la Persia divenne tributaria 
degli Uni Eutaliti ossia bianchi; Baiaseli detto Valente dai Greci. 
Kobad o Cavad, che liberò la Persia dal tributo impostole dagli 
Eutaliti. 

Cosroe il grande. 

Non v’ ha nome tanto celebre negli scritti degli storici , dei 
fìlosoG e de’ poeti orientali quanto quello di Cosroe e Cosru so- 
prannominato Nuscirvan, ossia il grande. Egli possedeva, dice 
Kbondemir , tutte le qualità che rendono amabile un privato , e 
rispettabile un sovrano. Il suo valore congiunto ad una profonda 
cognizione dell’arte militare lo rese quasi sempre vittorioso con- 
tro i potenti suoi nemici : egli lu amatissimo delle arti e delle 
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icieaze, e stabili accademie; abbellì Madene o l’antica Ctesifone 
di cospicui ediGzi, ed in ispecie di un superbo palazzo, che venne 
annoverato fra le maraviglie dell’oriente; terminò di fortiGcare 
il famoso passo di Derbent o le porte Caspie , facendo innalzare 
una muraglia da una montagna all’ altra; opera cominciata da 
Alessandro il grande , continuata da alcuni suoi successori , e ri- 
dotta a fine da Cosroe. Ma l’ultima sua campagna contro i Romani 
sotto Tiberio offuscò alquanto la gloria degli antichi suoi trionG. 
Gli storici Greci Io rappresentano qual principe ambizioso , cru- 
dele , presontuoso , più fortunato che saggio , di poca Glosolia , 
ed indegno della fama , che aveva acquistato fra i suoi sudditi ; 
v’ha però in questo giudizio molta parzialitli. 

Ormiida li , Cosroe li, Siroe ec. 

Ormisda od Ormuz li succedette a suo padre Cosroe, e venne 
soprannomato Tagedar o porta-tiara ; perchè con ridicola osten- 
tazione ne ornava ogni giorno la sua testa. Cosroe o Cosru II 
detto Pervis o Apervis , ossia il vittorioso, fu uno de’ più famosi 
monarchi Sassanidi. Le grandi conquiste da lui fatte guerreggiando 
contro Foca ed Eraclio minacciarono all’ impero Romano la sua 
distruzione in Asia , ma Eraclio poco dopo ricuperò tutto ciò che 
i Romani avevano perduto nelle guerre antecedenti, e Cosroe per 
colmo della sua disgrazia venne nella sua vecchiaja tradito e tru- 
cidato dai propri sudditi. II crudele Siroe appellato Sciruieli da- 
gli orientali , Gglio del detto Cosroe , ed autore della morte di 
suo padre, de' suoi fratelli e de’ suoi nipoti occupò per un solo 
anno il trono della Persia: i suoi successori furono Ardscir III, 
detto Adeser dai Greci, Sarbazas, Turan Dockt, Cosru III, Azurmi 
Dockt, Ferokzade e Jezdegerde III, che fu l’ultimo re della di- 
nastia dei Sassanidi , il cui impero venne occupato dagli Arabi 
o Saracini verso le metù del settimo secolo dell’era cristiana. 

Gli Arabi invadono la Persia. 

Questi popoli che nell’Arabia avevano fondata una potente 
monarchia si estesero verso 1’ oriente ed invasero la Persia ; Sacd 
si rese padrone della capitale dell'impero, ed i Saracini vi tro- 
varono gl’immensi tesori accumulati da Cosru nelle volte sotter- 
ranee. I generali divisero fra i loro soldati tutte le terre conqui- 
state, ed i Persi caddero in uno stato di miseria e di avvilimento 
che poco differiva dalla sciavitù. Il maomettismo cominciò nello 
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stesso tempo a diffondersi in questo regno ed a stabilirsi sulle 
rovine della religione de’ magi. 
y estimento dei re Sassanidi , tiara de’ Sassanidì. 

Le medaglie dei re Sassanidi ci serviranno specialmente di 
guida per conoscere il loro vestimento. Le teste che noi presen- 
tiamo nella tavola 5o sono cavate dalle dette medaglie ; la prima 
porta una berretta molto straordinaria coi bendoni della tiara del 
re Acheraenidi, co’ merli de’ militari della stessa dinastia, ed essa 
è ^rmontata da un globo arricchito di perle ; ornamento che or- 
dinariamente distingue la tiara dei re Sassanidi: dietro della me- 
desima veggonsi svolazzare le estremiti) di un diademi L’altra 
testa ci presenta di più le estremità di un secondo diadema posto 
immediatamente sotto il globo od intorno del medesimo. Àmendue 
le teste hanno la barba e la capellatura folta ed arricciata , ed una 
o due collane di perle. 

Ardescir che, dopo di avere tolto ai Parti lo scettro della 
Persia , ristabilì , siccome abbiamo già detto , l’ antica religione 
ed i magi che ne erano i sacerdoti , lasciò la eausia cinta del 
diadema portata da Alessandro e dai Parti per riprendere l’ac- 
conciatura e la tiara degli Achemenidi. Troviamo però che il 
secondo diadema era già stato da Artabano aggiunto all’altro. „ Arta- 
bano, dice Erodiano (lib. VI segm. 6), si fece per primo ap- 
pellare gran re e portò due diademi. „ Questo doppio diadema 
servirà dunque a distinguere l’ultimo dei re Arsacidi, ed i re 
Sassanidi che saranno ancor meglio conosciuti dal globo che sor- 
monta la loro tiara. Sembra che questo globo rappresentasse la 
sfera ; poiché nelle medaglie de’ successori d’ Ardescir trovansene 
non pochi con cerchi che s’attraversano obliquamente. Alcuni re 
di questa dinastia portano altresì una tiara raggiante come per 
rappresentare il sole ; ed altri aggiugnevano al globo una ed an- 
che due lune nascenti per porre così in azione i fastosi titoli 
de’Sassanidi e di Sapore in ispecie che si chiamava re de’re, fra- 
tello del sole e della luna ec. ec. 

Manto de' Sassanidi e loro stoffe a fiori. 

Sapore II e probabilmente anche gli altri re della sua dina- 
stia portavano un manto od una sopravveste di porpora. Constanzo 
avendo mandato il Glosofo Eustazio a Sapore che minacciava 
d’ invadere nuovamente l’ impero Romano : questo re , . , „ fa al 
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commosso, dice Eanspio (in vita jSdesii , pag. 5 edit. iSgS), 
dall’ eloquenza del 61osofo , che poco mancò ch’ei non levasse la 
sua tiara dritta , e che non cangiasse col mantello portato da Eu- 
stazio le sue collane di pietre preziose ed il suo manto di por- 
pora. „ I Parti ed i Sassanidi usavano , siccome i loro predecesso- 
ri stotfe ricamate ed a fiori che i Greci ed i Romani lasciavano 
portare alle cortigiane. Per la qual cosa Marziale fa dire a Tra- 
jano ( lib. X epigr. „ luvaiio venite da me vili adulatori. . . 
Andate piuttosto dai mitrati Parti , e Ik curvi, prostrati, supplidhe- 
Toli baciate i piedi di quei re vestiti di stoffe a fiori, „ 

Basso-i ilievo di Naks-Rustan. 

Circa due picciole leghe da Scé-el-Minar , l’antica Persepoli, 
veggonsi alcune figure di forma gigantesca scolpite in basso-rilievo 
su di una roccia tutta perpendicolare. I Persiani le chiamano „ 
Ifaks^fìiutan , ossia il ritratto di Rustan , perchè essi credono che 
rappresentino , siccome abbiamo gik detto di sopra , questo loro 
eroe favoloso, l’Èrcole della Persia. Questo basso-rilievo cavato 
dai disegni di Brujn, tavola 170 , e da Niebhnr tavola 33, e 
qui riportato nella tavola 5o, rappresenta due cavalieri che 
Abbrancano colla mano dritta una specie di collana , da cui pen- 
de un.-» benderella ; e sembra che co’ piedi anteriori de’ loro ca- 
valli schiaccino due figure giacenti sotto ai medesimi. Dietro ad 
tino de’ cavalieri sta in piedi un uomo che sembra tenere un 
corpo sferico sospeso sulla testa del medesimo cavaliere. Un se- ^ 

condo basso-rilievo scolpito nello stesso luogo e disegnalo in par- 
te sotto al suddetto , rappresenta un altro cavaliere a cavallo , 
che sembra colla mano dritta rialzare un uomo colla testa nuda 
e coperto da una semplice tunica stretta ai fianchi da una cin- 
tura : a questo sta vicino un’ altra persona che piega il ginocchio 
e stende le mani al cavaliere, e che simile al primo, porta una 
cortissima tunica stretta da un cinto; ma tiene di più un corto 
manto eguale alla clamide greca, ed una cidaris assai bassa or- 
nata di un diadema. 

Nel primo basso-rilievo i due cavalieri hanno un vestimento 
che difierisce soltanto pel berretto. Amendue portano larghissime 
brache che discendono fino ai piedi ; una tunica di mezzana lun- 
ghezza con maniche , stretta da una cinmra ornata di pietre , ed 
un manto assicurato al petto da un ricchissimo fermaglio. I loro 
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cavalli sono superbamente bardati, e dall’ una e l’altra parte 
delle selle pende una catena o corda con nodi compartiti in 
e^ali distanze, cui è attaccato mi oggetto della forma di una 
ghianda. 

L’acconciatura di questi due cavalieri servi a farli conoscere: 
l’uno porta una tiara merlala, che era sormontata da un oggetto 
guasto dal tempo e dilEcile a ravvisarsi; l’altro ha sulla testa 
una tiara ben conservata merlata come la precedente e sormontata 
dal globo portato dai Sassanidi , ciò che ci autorizza a supporre 
che la tiara dell’altro fosse simile a questa. Egli è dunque un 
principe dcll.i dinastia de’ Sassanidi. L’altro cavaliere alla sinistra, 
acconciato con una cidaris semisferica, guemita di bendoni, sic- 
come usavano gli Arsacidi , appartiene alla loro dinastia. Quella 
specie di collana colle benderelle , che sembra essere l’oggetto 
della contesa dei due cavalieri, è senza dubbio un diadema, e pare 
eh’ essi schiaccino sotto i piedi de’ loro cavalli due busti, l’uno 
de’ quali ha la tiara degli Achemenidi, e l’altro la cidaris semi- 
sferica. Mongcz indotto dalla cognizione dell’ abito persiano aveva 
ravvisato in questo basso-rilievo il simbolo del combattimento 
che terminò il regno d‘ Artabano e dei Parti , e che diede prin- 
cipio a quello d’ Andcscir primo re de' Sassanidi. Egli ebbe il 
piacere di vedere poscia comprovata questa sua spiegazione , cui 
era giunto coll’ esatto paragone delle vesti , dal signor Silvestre 
de Saci che in una erudita memoria sulle iscrizioni di Persepoli 
e di Naks’Rustan spiegò pel primo le inscrizioni scolpite a lato 
dei cavalieri combattenti (i). 

Basso-rilievo di Naks-Rsgiab. 

Fra Scé-el-Minar o Persepoli e Naks-Rustan yeggonsi scolpiti 
in roccia due bassi rilievi che hanno molta analogia con quelli 
gih descritti. I Persiani gli chiamano Naks-Ragiab o ritratti di 
Ragiab , eroe favoloso persiano , ma meno celebre di Ruatan. 
Sopra uno di questi bassi-rilievi sono rappresentati a piedi i due 

(0 Eccone la traduzione. ,, Quest’è l'immagine del servitore d'Ormusd, 
del Dio Ardeicir, re dei re dell'Iran progenie degli Dei, tìglio del re 
Dio Babcc re. „ Saci conobbe ben anche nel secondo basso-rilievo di Naks- 
Ruslan gii descritto, le conseguenze della vittoria d'Ardescir sopra Arde- 
van. Quest' ultimo domanda ginocebione grazia al vincitore , che lo rialza 
prendendolo per la mano. 
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cavalieri della tavola suddetta , colla stessa diversità d’acconciatura 
o che parimeute si disputano il diadema. Questi è Io stesso Àr- 
descir che toglie Io scettro agli Arsacidi. Ma ul vincitore non 
può essere ravvisato in un secondo basso-rilievo scolpito nella 
medesima roccia. Sembra in vero che 1’ eroe sia vestito alla 
stessa foggia, ma egli è a cavallo, e seguito da molte persone a 
piedi. L’iscrizione che vi si vede , e che venne spiegata da Saci, 
ci fa conoscere ch’egli è Sapere figliuolo e successore d’Ardescir. 
Eccola . . . „ Questi è l’immagine del servitore d’Ormusd, del 
Dio Sapore, re dei re dell’Iran e del Turan, della schiatta degli 
Dei, figlio del servo d’Ormusd, del Dio Ardescir, re dei re 
dell’Iran, della progenie degli Dei, nipote del Dio Babec re. „ 
Sculture riportate da Afalcolm che comprovano quanto si è 
detto circa il vestimento de’ Sassanidi, 

L’ erudito Malcolm nella nuova sua storia della Persia ci pre- 
senta in più tavole molte sculture, alcune delle ipiali possono 
servire ad illustrare sempre più l’abito de’ Sassanidi , e confermare 
nello stesso tempo quanto abbiamo già detto seguendo le opinioni 
di Mongez e di Saci. 

In una roccia che trovasi nelle vicinanze di Sapore (i) vedesi, 
egli dice, scolpita una rappresentazione di Sapore il primo, che 
tiene prigioniero l’imperatore romano Valeriano, mentre riceve 
alcuni ambasciadori che implorano la libertà di esso. In faccia a 
questo monumento di trionfo si veggono altri avanzi di storica 
scultura a vari compartimenti, in uno de’ quali viene rappresen- 
tato un re seduto nel mezzo di un gruppo di figure in piedi 
avanti di lui , una delle quali tiene nelle mani due teste eh’ essa 
presenta al monarca. Le sculture della roccia chiamata Tauh-e- 
Bostan , o l'arco del giardino , distante sei miglia dalla moder- 
na città di Chermanscià , ci presentano varie figure , delle quali 
il signor Malcolm non ha saputo darci alcuna spiegazione. Note 
a noi sono però le persone rappresentate, nelle due figure scol- 
pite in una picciola grotta vicina alla precedente mercè la tradu- 
zione di due iscrizioni Pehlivi intagliate nella medesima roccia , 
fattane dal signor Silvestre de Saci: esse rappresentano Sapore 

(■) Città distante circa otto miglia da Scirata una volta capitale di 
Sapore il primo. 
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Zulactaf,ed il suo figlio Baharam (i). Nell’altro Iato di questa 
grotta havvi una seconda scultura, che noi tI presentiamo nella 
tavola 5i , perchè la crediamo atta a comprovarvi quanto ab- 
biano detto sul modo di vestire de’Sassanidi, rappresenta, dice 
Malcolm, due sovrani, che tengono un anello o circolo nelle 
loro destre, ed hanno sotto i piedi prostrato un soldato roma- 
no. Accanto a loro sta una figura co’ piedi su di una stella, 
p col capo circondato da una gloria o corona di raggi , e che, 
come si suppone , rappresenta il profeta Zoroastro (a). Que- 
sta scultura, egli prosegue, venne senza dubbio eseguita sotto il 
regno di Baharam fondatore della citt^ di Ghermansciè, e le 
figure rappresentano quel monarca e suo padre Sapore: l'anello 
eh’ essi stringono è probabilmente un simbolo del mondo, e il 
soldato romano significa la decadenza di quell’impero. 

Non è nostro scopo di voler qui individuare le persone rap- 
presentate in questo monumento, sembrandoci assai difficile il 
riuscirvi con qualche sicurezza. Ci sia però lecito l’ osservare con- 
tro l’opinione dell’eruditissimo signor Malcolm , che l’abito della 
persona giacente ai piedi dei due monarchi ci dimostra a chiare 
note non essere quella un soldato romano ; che 1’ anello tenuto 
dai detti due re, o per meglio dire il diadema affatto simile al- 
l’altro giè descritto nella tavola 5o , il quale, come sembra, 
forma l’oggetto della loro contesa, è piò probabilmente un sim- 
bolo del regno di Persia; e che finalmente la diversiU delle loro 
acconciature eguali alle giè sopra descritte dimostrano evidente- 
mente la rispettiva dinastia , cui essi appartengono. 

Governo della Persia moderna 
dall’ invasione degli Arabi fino ai nostri giorni. 

I califfi, distrutta la monarchia persiana, si stabilirono a Bag- 
dad , che divenne la capitale del loro impero e la sede delle arti 
e delle scienze. Essi si contentarono di governare la Persia col 



/ 

(t) V. Malcolm tom. I pag. aSS. 

(a) I Parsi o Guebri assicurarono Malcolm , che Zoroastro ha quasi 
sempre nelle pitture è nelle scultore che le rappresentano , la detta co- 
rona di raggi. 
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mezzo de’ loro luogotenenti , e godettero pacificamente pel coreo 
di circa due aecoli di questa bella conquista. Dopo un tal tempo 
molti principi, per la maggior parte d’origine Tartara) tolsero 
agli Arabi varie provincie formandone de’ regni particolari ; e que- 
sta divisione durò fino all’epoca d’ Ismaele Sefi o Sofit il quale 
verso la fine del secolo decimoquinto s’ impadronì di quasi tutte 
le antiche provincie della Persia, e fondò la nuova dinastia de’prin- 
cipi , che noi chiamiamo Sofi. 

Dinastie che regnarono in Persia fino alla monarchia de'Sofi. 

Il signor Deguignes nella sua storia generale degli Uni (i) 
diffuse grandissima luce sulle dinastie orientali , che regnarono 
nella Persia fino allo stabilimento della monarchia Sofiana. La pri- 
ma , che ci si presenta , è quella de’Taeriani cosi detta da Taer 
loro fondatore, che verso l'anno 8ao scosse il giogo degli Arabi, 
e stabili nel Corasan un principato, che durò poco più di cin- 
quant’ anni. A questa succedono le dinastie de’ SoffaridI , de’ Sa- 
manidi, de’dilemiti, de’Buidi e de’Gaznevidi cosi appellati da 
Gazna capitale di un picciolo stato eh’ essi possedevano sui confi- 
ni del Corasan, e che giunsero ad impadronirsi di tutto il Co- 
rasan , della Persia propriamente detta e di una parte dell’ Indo- 
stan. Questi regnarono un po’ più di due secoli, e furono poscia 
seguiti dai Selgiucidi , dai Carasmiani , dai Suridi e dai Mogolli 
introdotti nell’impero persiano dal famoso Gengis-Kan; i quali 
verso la metà del duodecimo secolo diedero origine a due nuove 
dinastie , di cui l’ una regnò nella Persia propriamente detta , e 
l’altra nella Transoziana e nel Turchestano. Verso il i335 i 
Mogolli Giubaniani si stabilirono in Persia sulle rovine della fa- 
miglia di Gengis-Kan, ma questa picciola dinastia durò solo di- 
ciotto anni mentre nello stesso tempo regnavano in altre parti 
della Persia i Modafferiani, gl’Ilcaniani ed i Turcomani del mon- 
tone nero. Nel i46o, i Turcomani di un’altra razza detti iTur- 
comani del montone bianco sotto la condotta di Ussun-Hassan o 
Casssn s’impdronirono della Caldea, dell’ Azerbigiana e della 
Persia. Morad-Beg l’ultimo principe di questa dinastia venne scac- 
ciato dal trono dal primo SoG nel i5o8. 

Tamerlano verso la fine del secolo decimoquarto fondò nel- 

(i) V. hisi générulc des Huot eie. lom. I lib. V, VI e VII. 
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l’Asia colle immense sue conquiste uno de’pi& vasti imperi, di 
cui siasi fatto menzione nella storia. Ma questa si potente monarchia 
venne dopo la sua morte divisa in tre rami principali dai suoi 
successori detti Timnridi , gli uni de’ quali si stabilirono nella 
gran Tartaria , nella Transoziana e nella Persia , ove si manten* 
nero fino all’ invasione del detto Ussun-Hassan , gli altri nel Co- 
ra sano , e gli ultimi ncirindia. 

Dinania de’ Sofi, 

Ismaele Sefi o Sofi (i) figlio dello Sceik Haidar fu il fonda- 
tore della dinastia Sofiana. Questa famiglia pretende discendere 
d’AIi quarto califfo, genero del profeta Maometto, ove si voglia 
prestar fede ai Persiani , ed autore delia famosa riforma, che di* 
vise dalla sua nascita il maomettismo in due rami. 11 padre 
d’ Ismaele cavò dall’oscurità, in cui era caduto, la riforma d’Alij 
vi aggiunse nuovi articoli , si fece un gran numero di discepoli , 
ma egli non fu che il fondatore di una setta religiosa (z). Il suo 
figliuolo più ardito divenne il conquistatore di un trono, che dalla 
sua posteritìi venne lungamente occupato con molta distinzione. 

Sfiàb Tainasp. 

Tutti gli storici convengono che questo gran principe fondas- 
se la sua nuova dinastia nell’ anno i499- mori nel i5a4, 

ed ebbe per successore suo figlio Shiih Tamasp (3), che regnò 
5a anni, negligente sempre nell' amministrare la giustizia, dedito 

SoJ! significa proprinmenle nel linguaggio arabico un uomo vestilo 
di lana dalla parola so/" o siif che significa tana: ma si ha più ragione di 
credere che una tal voce derivi dal greco sophos ; imperciocché i musul- 
mani con ciò dinolauo un saggio o filosofo , che vive ritirato dal mondo 
con una specie di religiosa professione. 

(a) I Persiani ci dicono che Haidar inventò per la testa un nuovo co- 
primento di color rosso con dodici pieghe intorno alla herretta ch’egli or- 
dinì> che fosse portata da’ suoi seguaci. Questo é ciò che in Persia viene 
chiamalo il tài, n sia la corona haidariana ; per la qual cagione i Persiani 
SODO rliianiali Arai/ basii o feste rosse. Mirkkond però ci dice che Ismaele 
inslilui il lùi dopo di aver presa la citlé di Tauris da Alvvand nell’anno 
907 dell’ egira , secondo il Texeira e d’ Herhelot nella vita d’ Ismaele; 
per la qual cosa si polrehhe intendere che questi lo avesse più general- 
inentc porl.olo in capo fra tulli i suoi sudditi. 

(.») I Persl.ini scrivono tahmàsp e gli Arabi taiinifisb , che viene cor- 
rottamente nominato d.*gli Europei tamas e thamas. 
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ai piaceri, ed avido del saugue e de'beni de’ suoi sudditi. Vedi 
la figura i della tavola 5a. 

Shàh Ahhas. 

Dopo questi regnarono per breve tempo e senza rinomanza 
Ismaele li , Mohammed Khodabendeh , Hamzeh od Hamza ed 
Ismaele III, e diedero luogo al famoso Shkh Àbbas il grande, 
il quale prese le redini dell’impero circa l’anno i586, lo go- 
vernò per un mezzo secolo luminosamente. Egli tolse all’ impe- 
ratore del Mogol il Kandahar, ai Portoghesi il regno d’Ormuz, 
ai Turchi la Georgia , l’ Armenia , la Babilonia , la Mesopotamia 
e gli altri paesi eh’ essi avevano conquistati al di Ik dell’Eufrate: 
egli si rese padrone di Balsora sul golfo Persico e di una parte 
considerabile dell’ Arabia e di molte piazze importanti sul mar 
nero. Egli introdusse nel suo impero il commercio e le arti , e 
per eccitare sempre più 1' emulazione de’ suoi sudditi chiamò 
in Persia i più eccellenti artefici ed i più abili negozianti del- 
l’Asia; ma era di una severità inflessibile per le più picciole in- 
fedeltk che si commettevano nel negoziare. Questo Shkh non so- 
lamente fu desideroso che tutto il commercio fosse ristretto nelle 
mani de’ suoi sudditi , affine di tirare il danaro nel regno , ma 
non volle eziandio permettere che entratovi una volta fosse di Ik 
trasportato. Quindi vedendo egli che gli annuali pellegrinaggi 
de’suoi sudditi alla Mecca portavano fuori dello stato un numero 
grandissimo de’ s noi ducati d’oro, studiossi di stornarli da tal 
viaggio rivolgendo astutamente la divozione de’ Persiani verso un 
altro oggetto. Egli scelse perciò ne’propri dominj un luogo nomi- 
nato Tits , ov’ è la tomba dell’ Imano Ridha 0 Riza gik da essi 
tenuto in grandissima venerazione, perchè quivi venne ucciso, 
onde un tal luogo porta il nome di Mashhàd o sia luogo di 
martirio. G)lk fece innalzare una superba moschea, dove egli 
stesso andò in pellegrinaggio accompagnato da tutti i suoi nobili, 
divulgando poscia nel suo ritorno gli stupendi miracoli operati 
in quella tomba dall’ Imano Riza. Il popolo ri accostumò a visi- 
tare questa moschea, e perdè insensibilmente la memoria di quel 
la della Mecca. 

Questo principe oltre all’ aver fabbricata Fcrhahàd in Mnz.-in- 
deran , adornò diverse altre sue città con magnifici edifizj , e fra 
le eccelse opere che fece in Ispahan, innalzò la grande moschea 
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ed il regale palazzo. Ma le tante e belle qualità del faitioso Ab< 
bas furono non poco offuscate da molti suoi yizj. Egli era crude* 
le, difEdente, fantastico nelle sue amicizie e nelle sue avversioni i 
geloso della gloria de’ suoi sudditi ed avido delle loro ricchezze; 
egli accumulò nel suo palazzo con tante estorsioni una prodigiosa 
quantità di vasellame d’oro, cui egli soleva mostrare ■ con fasto 
agli stranieri. Mori in Kasbin nell’anno i 6 a 8 dopo di aver re* 
gnato 43 anni sopra la Persia, e So come re di Heri od Herat 
capitale del Khorassan. Herbert , il quale vide Shlib Abbas in 
una udienza ch’ebbe a Ferhabàd, ci racconta ch’egli era di bas- 
sa statura e di aspetto assai vivace , che aveva occhi piccioli e 
fiammeggianti , fronte bassa , ciglia senza peli , naso alto ed un* 
cinato , mento aguzzo e senza barba , secondo la moda di Persia , 
ma che le sue basette erano ad un grado eccessivo lunghe e folte. 
Vedi la figura a della detta tavola. 

Sefi, Ahhas //, Solimano ec. 

Sayn Mirza posto sul trono di suo zio Shhh Abbas col nome 
di Sefi era uno de’ più crudeli principi della Persia. Fu da prin* 
cipio però ben quattro volte vittorioso de’Tnrchi , ma abbando- 
natosi poscia alla dissolutezza perdè Bagdad, tutta la Babilonide, 
la provincia di Kandahar; e fini di vivere nel i 64 z, nel dodi- 
cesimo anno del suo regno o per dir meglio dell’inaudita sua 
tirannia. Il suo figlio Abbas II gli succedette in età di circa i 3 
anni. Egli divenne famoso per le sue militari spedizioni ; fu 
giusto, magnifico e generoso verso gli stranieri. Tavemier però, 
che fu in Persia durante il suo regno , ci racconta molti esempi 
della sua crudeltà. Una lunga e penosa malattia lo condusse al 
sepolcro nel 1 666 , e venne salutato re della Persia suo figlinolo 
maggiore Sefi, che due anni dopo prese il nome di Solimano. 
Questi ne occupò il trono pel corso di aa anni , ma negligente 
ed ignorante affatto degli affari del governo ne lasciava intera- 
mente la cura a’ ministri per immergersi totalmente negli 
stravizi. 

JFine della dinastia de' Sofi. 

Egli era avaro , quasi ogni giorno ubbriaco e crudelissimo : 
la Persia venne liberata da questo mostro nel 1694 , per essere 
governata dall’ imbecille di lui figlinolo Sltàh Hussein, che fu 
l’ultimo re della dinastia de’ Sofi. 
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Impero degli Afgani. 

Malgrado però della iucapacità d’ Hussein e della tirannia de- 
gli eunuchi che lo governavano ; malgrado del pessimo stato , in 
cui si trovavano tutte le provincie sotto una corrottissima ammi- 
nistrazione; malgrado del generale scontento di tutto il regno, 
forse questo debolissimo principe sarebbe morto in pace sopra il 
suo trono, siccome era accaduto a molti altri re del suo carat- 
tere, se infelicemente per lui Mir Weis (i) capo di una tribù 
di Afgani (a), uomo di grande spirito ed intraprendente non 



(i) Mir weis: nome arabico mir è un’abbreviatura di amir , che vale 
comandante f e weis significa Uoncello o lione giovane. 

(a) Gli Afgani sono popoli originari dello Scirvan o della grande Alba- 
nia provincia situala fra il niar Caspio ed il monte Caucaso. Questa na- 
zione era per l’ addietro divisa in due principali tribli, una delle quali 
visse alle falde di Solejtman Sùh, catena di montagne che separa la pro- 
vincia di Kandahìr daU'Indoslan , sotto I’ appellazione generale di Afgani, 
r altra , distinta sotto il nome di Balluchi , si estese nelle pianure al di 
sotto. Verso la fine del IX secolo una numerosa colonia d’ Afgani abban- 
donando la regione di Kandabar per istabilirsi in Hasaray, parte orientale 
della provincia di Herbt , formò una terza tribli chiamata AbdoUis , che 
abbandonò la religione antica de' Persi , si fece maomettana e converti il 
rimanente della sua nazione. Nel principio del XI secolo la tribù dei Kilji, 
la più possente delle tre tribù Afgane , che abitavano alle falde dei Solejr- 
tnan Kuh , fu pressoché interamente distrutta dal famoso Mahinùd fonda- 
tore della dinastia Gaznéh. Gli AbdoUis , che erano vissuti liberi ed indi- 
pendenti fino al principio del secolo XVII vedendo invasa la loro pro- 
vincia di Herét dai Tartari Usbeki ebbero ricorso a Sheh .Abbas 1 il 
quale avendone scacciato i loro nemici , li fece tributari ; ed avendo egli 
poscia ricuperata la provincia di Kandabar soggetta al gran Mogollo , l’in- 
tera nazione Afgana consistente de’ Kilji e negli AbdoUis fu nuovamente 
unita sotto il dominio della Persia. Non si parla qui dei Balluchi , i quali 
per la lunga loro separazione avendo perduto il nome di Afgani , non vi 
furonò probabilmente inclusi. Tuttavolta però ella cadde di nuovo nelle 
mani del gran Mogollo ; ma essendo essi disgustati dal pessimo trattamento 
degl' Indiani , ed avendo mandato segretamente alcuni deputati alla corte 
di Persia per invitare Sbéb Abbas II a prendere possesso della loro pro- 
vincia, questi se ne impadronì nel i65o. Gli Afgani continuarono fedeli 
ad Abbas ed ai due altri successori , finché la crudeltà ed avarizia de’ go- 
vernatori Persiani gli obbligarono a presentare le loro doglianze a Shàh 
Hussein, ed a fare scorgere manifesti segni della loro disposizione a ribel- 
larsi. 1 deputati , a suggestione del loro governatore Gurgbin Khan , furono 
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fosse stato forzato di andare alla corte dal più rimoto angolo 
delle sue frontiere j ed osservare in tale circostanza la debole 
condizione , alla quale era ridotta la monarchia , e quanto facile 
fosse ad un uomo risoluto , e colle semplici forze della sua pro- 
pria nazione , non solamente di scuotere il giogo persiauo , ma 
di sottomettere eziandio il regno alla sua obbedienza. E di fatto 
egli non tardò molto a porre in esecuzione quanto aveva disegna- 
to, e colla dissimulazione ed accortezza sua giunse ad ingannate 
lo stesso governatore di Kandahar , a trucidare lui e tutta la 
guarnigione , ed a farsi proclamare principe di quella provincia. 
Hussein avendo perduto ogni speranza di poterlo vincere colla 
forza o ridurlo a convenzioni , cessò di far armare contro del 
medesimo, in guisa che Mir Weis se ne mori pacificamente nel 
suo novello regno nell’anno t^i 5 . 

Mahmud. 

Mahmud suo figliuolo in eth di soli i8 anni gli succedette, e 
la prima sua cura fu quella di porre in esecuzione quanto aveva 
già ideato suo padre coll’ impadronirsi della Persia. 11 governo dei 
Sofi era divenuto sempre più anarchico e dispregevole, e trovan- 
dosi Mahmud anche assecondato dall’ammutinamento delle pro- 
vincie , assedia Ispan , se ne impadronisce nel 1 733 , depone il 
sovrano ed ascende sul trono. Inebriato dalla fortuna desola la 
Persia con un diluvio di tirannie politiche e religiose, e muore 
forsennato. L’ impero rimane in preda al saccheggio: alcuni mas- 
nadieri si battono e si succedono vicendevolmente neH’iutcrno, 
mentre che al di fuori i Turchi da una parte ed i Russi dall’al- 
tra aggiungono colle loro armi nuove calamità alle già troppo 
grandi disavventure di questo infelice regno. 

Thamas ultimo Soji. 

In questo intervallo il principe Thamas, l’ultimo de’ Sofi, il 
legittimo erede della Persia erasi rifuggito nelle montagne unita- 
mente ad alcuni suoi fedeli sudditi. G>là egli trovò nel figliuolo 

mandali via come agenti di un popola sedizioso. Il governatore non con- 
tento di avere in tal guisa deluso il disegno degli Afgani , ordinò che 
fosse arrestato Mir Weis e mandato ad Ispan come uomo turbolento ed 
autore di queste dissensioni. Egli seppe colla sua accortezza difendersi da 
tali accuse , venne dichiaralo innocente e rimandato a Kandahar. 
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di un pastore divenuto ladro di strada il suo generale , il suo ri- 
storatore, il suo cameBce e finalmente l’ usurpatore della Persia 
ed il conquistatore dell’ India. 

Nadir-Ktdl appellato poscia Thamas-Kuli-KJtàn ed in seguito 

Nadir-Shàh. 

Questo uomo tanto favorito dalla fortuna era chiamato Nadir- 
Kuli , i suoi talenti ed il tuo coraggio ristabilirono prestamente 
gli aflari del principe che in ricompensa dei prestati servigi gli 
fece assumere il suo nome. Ma Tamas Kuli-Khàn non tardò molto a 
rivolgere le sue armi centra il sovrano stesso che io aveva in- 
nalzato, ad impadronirsi della sua persona ed a farlo sparire. 
Frattanto ch’egli ristabiliva il riposo nell’interno, terminò di 
scacciare i Russi ed i Turchi , e poscia si fece eleggere solenne- 
mente nel 173 ^, imperatore della Persia sotto il nome di Nadir- 
Shìh. Non contento ancora egli portò le ambiziose sue mire al 
di fuori del suo regno, ed andò alla conquista dell' Indoslan. 
Venne assassinato in Persia dopo di aver regnato undici anni , e 
la sua morte immerse nuovamente questo sfortunato paese in 
tutti quegli orrori, dai quali era appena uscito. Vedi la figura al 
num. 3 della tavola suddetta. 

Smembramento della Persia. Persia orientale, regno di Kan- 

dahar e degli Afgani. 

La debolezza de’successori di Nadir-Shkh e la terribile guerra 
che insanguinava la Persia occidentale permisero agli Afgani di 
consolidare un nuovo impero , di cni divenne capitale di Kan- 
dahar , e che abbracciava tutta la Persia orientale. 11 Korasan orien- 
tale , il Segistan, l’Arokasche, il Kandahar sono le principali 
provincie degli Afgani in Persia ) posseggono essi nelle Indie il 
Ruttore , il Gabul , il Cascemire ed una parte della Bucaria. 

1 più sicuri materiali concernenti la storia di questo regno di 
Kandahar o degli Afgani sono quelli raccolti dal maggiore Ren- 
nel e più recentemente ancora da Mountsuart Elphinstone amba- 
sciadore del governo inglese al re di Gabul ed autore della de- 
scrizione di questo novello impero, del quale daremo a suo luogo 
un particolare ragguaglio. 

Persia occidentale. 

La parte occidentale della Persia godette di qualche riposo 
sotto il regno di Kerim-Khùn, il quale però non prese il nome 
di Shàb, contentandosi di quello di Ychil o reggente. 
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Kerim-Khnn. 

Questo buon principe aveva servito sotto Nadir, e n’era stato il 
favorito; ed alla morte del tiranno trovavasi a Scirax . S' impa- 
dronì del governo, e venne sostenuto dagli abitanti di quella cit- 
tà, i quali vi furono indotti da’ suoi beneGcj e confidavano assai 
nella sua giustizia. In riconoscenza di questo servigio Kerim omò 
la loro città di bei palagi, di moschee e di magnifici giardini, 
ristaurò le strade maestre, e fabbricò i carovanserai. 11 suo regno 
non fu macchiato d’ alcun atto sanguinario: se ne lodano la ca- 
rità verso i poveri , ed i suoi tentativi per ristabilire il commer- 
cio; mori verso 1 ’ anno 1779 dopo aver regnato 16 anni. Mal- 
colm ce ne diede il ritratto , che noi vi presentiamo sotto il nnm. 
4 della detta tavola Sa. 

Aga-Mahamed eunuco. 

Un nuovo periodo di confusioni e di sciagure succedette alla 
morte di Kerim, 1 suoi fratelli cercarono d’impossessarsi deU’auto- 
rità in luogo de’ figli , ed un principe del sangue , Àli-Murat, re- 
stò infine pacifico possessore dei trono di Persia nel 1784- Intan- 
to dopo la morte di Kerim un eunuco per nome Agà-Mahamed 
si era impadronito del Mazanderan , ove si rese indipendente. Ali- 
Murat mori improvvisamente per una caduta da cavallo, mentre 
gli marciava coutra l’ usurpatore. Suo figlio Jaafar assunse il co- 
mando ; ma fu disfatto da Agà-Mahamed a Yezde-Kast e si ritirò 
a Sciraz. Nel 1792, Agà-Mahamed attaccò quella città, dove Jaafar 
lasciò la vita in una insurrezione. 11 vincitore spezza la tomba di 
Kerim ed insulta le sue ceneri. II valore eroico di Luths-Aly fi- 
glio di Jaafar mette inutilmente in forse con molte battaglie la 
fortuna dell’eunuco, che resta alla fine padrone di tutta la Persia 
occidentale. Vedi la figura 5 della detta tavola. 

Faik-j4U-Shdh 

Nominò suo successore il nipote Daba-Khàn, che dal 1796 re- 
gna tranquillo sotto nome di Fath-Ali-Shàh. Vedi la figura 6 della 
tavola 5 a. Egli fece più volte la guerra ai Russi , ed a fine di 
meglio difendere dalle- loro incursioni le provincie settentrionali, 
stabili la sua residenza a Tahiran , o Teheran. Le provincie che 
obbedivano a lui nel 1810 erano l’Erivan , l’ Agerbigian, il Ghi- 
ian, il Mazanderan, il Korasan occidentale, l’iracagemi, il Knrdi- 
stan Persiano , il Farsistan ed il Kerman : gli Soeiki Arabi sui 
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golfo Persico gli pagano tributo, ed il Wall o principe di Mes- 
kran gli invia rispettosi omaggi. 

Stato politico presente. 

Tale era poco fa lo staio delle cose in Persia , ove era intro- 
dotto 1’ uso di non più coronare i sovrani , ma solo di proclamare 
tutte le mattine : il tale è k/iàn e restia in Persia ma Falli-Ali 
sostiene con dignità il titolo di shhh o re: sembra die questo 
principe severo c giusto abbia liberato il popolo ed il governo 
dall’autorith .'irbltraria e dalle estorsioni de'troppo numerosi khàn. 
Questo titolo introdotto da’ Tartari corrisponde a ciò che i Per- 
siani dicevano inirza, ed è dato ora a lutti i nobili. Questi khkn 
sono talora governatori di provincie, talora proprietari di piccioli 
distretti, c pretendono ad un’ereditaria successione , sebbene sog- 
getti a pena di morte ed a conlisca ad un solo arbitrario cenno 
del sovrano. 1 gran khan sono qualche volta chiamati beglcrlierg , 
ed in tempo di guerra, serdar o generali. Quelli die comandano 
nelle città sono volgarmente detti daroga o governatori. Falh- 
Ali-Sliàli può mettere in piedi più di loom. uomini ed il nume- 
ro de’ suoi sudditi ammonta a circa otto milioni. Anche il regno 
degli Ai'gnni possedè, secondo Malte-Uiun , altrettanta popolazione, 
ma in ciò egli s’inganna, poiché, come vedremo in seguito, l’am- 
hasciadore Elpliinstonc , che merita certamente maggior lede , la 
fa ascendere a i4 milioni. Questi due imperi però malgrado della 
loro popolazione, malgrado del valore dell’ infanteria Afgana c 
della cavalleria persiana, non avranno mai, Unchò rimari-anno se- 
parati, una grande importanza politica. 

Governo dispotico della Porsia. 

Dalla breve storia delle dinastie che regnarono in Persia si de- 
duce che il governo di questo paese fu iu ogni tempo 1’ imm.i- 
gine di un vero e duro dispotismo. I monarchi Persiani non ave- 
vano la menoma dipcndeuza nel loro governo, e tutto dipendeva 
dal loro volere capriccioso j e quo’ sudditi quantunque per nobiltà 
o per ricchezze fossero i più distinti , erano nondimeno riguarda- 
ti da essi come i più Inutili ed abbietti schiavi del mondo, e 
come tali trattati in tutte le occasioni. Coloro che dimostravano 
per qualunque ragione la picciola ripugnanza nell’ eseguire i co- 
mandamenti del re perdevano iufallautemenie il braccio dritto e 

Cast. rol. ri. deU’Asia. lO 
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